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LA GRANDE ISCRIZIONE BACCHICA DEL METROPOLITAN 
MUSEUM * 

PART I- TAVOLE XXVII- XXIX 

10 debbo la conoscenza di questo nuovo documento deI culto di Bacco al Prof. 
Gioacchino Mancini, Direttore dei R. R. Musei Italiani, che assai liberalmente 
mise a mia disposizione alla fine deI 19~6 fotografie e calchi dell'iscrizione. Potei 
subito rendermi conto dell' importanza del ritrovamento e comunicare i primi 
risultati delle mie indagini, rivolte--allora- sopratutto al lato religioso dell' iscri­
zione, in una riunione privata, tenuta a Roma, alla quale partecipavano fra altri la 
Prof. Margarete Biebered ed il Dr. Franz Messerschmidt. In quella riunione fu posto 
decisamente il problema della cronologia e gli argomenti paleografici allora addotti 
valsero ad avviare alla soluzione deI problema. Era questo un punto assai im­
portante da fissare di fronte ad un documento deI culto di Dioniso, rinvenuto a 
Roma, che non tradiva influenze orientali, come ci si sarebbe pur dovuto attendere, 
in base alla sua età (al più presto ai primi deI 11° secolo dopo Cr. 1). 

Contemporaneamente io davo notizie deI nuovo testo a ~~ranz Cumont, che subito 
ne fece oggetto di una sua comunicazione aIl' Académie des Inscriptions et Belles 
Lettres.2 Poco dopo, riuscivo ad identificare il personaggio principale dell' iscrizione 
e con cio il problema della cronologia era definitivamente risolto. A questo punto 
l'illustrazione dell' iscrizione pareva sufficientemente matura, e cosi, per le premure 
di Walter Amelung, si convenne che io ne des si subito il testo ed un primo commen­
tario, nelle Roemische M itteilungen. 

Più tardi l'iscrizione andava a far parte delle collezioni deI Metropolitan Museum 
di Nuova York. Michael Rostovtzeff in una sua conferenza preannunziava la 
mia pubblicazione e dava nuovi particolari sul testo. 3 Ancora Franz Cumont, 
nella quarta edizione delle sue Religions Orientales,4 aggiungeva, in appendice, un 
capitolo sui Misteri di Bacco a Roma, e la nuova iscrizione sotto più di un aspetto 
veniva ricordata. 

Le notizie pubblicate dal Rostovtzeff e dal Cumont non rimasero senza eco. 
Ulrich von Wilamowitz, che stava scrivendo la sua nuova opera sulle credenze 
religiose dei Greci, fece appello alla mia cortesia per conoscere più da vicino il nuovo 
testo. Gli parve tanto importante e ne ritenne cosi urgente la pubblicazione che 

* These articles on the Bacchic Inscription in the Metropolitan Museum of Art came to the JOURNAL 

through the good offices of G. M. A. Richter of the Museum. The drawings of the inscriptions, repro­
duced in pIs. XXVII- XXIX, were traced from squeezes and are the work of Lindsley Hall of the Mu­
seum stafi. They have been compared letter for letter with the stone by C. Alexander. 

Since the inscription is reproduced in facsimile, the word sic has not been used after words misspelled 
on the stone. For omissions of the horizontal stroke (causing a, E, (j to read À, IT , 0 for example) 
and for other peculiarities of the stone, the reader is referred to the Alphabetical Index of N ames for 
the author's interpretation. The enumeration of the columns and of the names is Sig. Vogliano's. 

1 Cf. Fr. Messerschmidt in Gnomon, III, 1927, pp. 250 fi. 
2 Comptes Rendus Acad. InsC'r. 1927, pp. 1 fi. 3 Mystic Italy, New York, 1927, p. 143. 
4 Religions Orientales dans le paganisme romain, Paris, 1929, pp. 199 fi. 
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m'invito a preparare una memoria definitiva per le Abhandlungen dell'Accademia 
Prussiana. Sopravvenne la grave malattia deI Wilamowitz, poi la morte di lui,l 
e tutto rimase in sospeso. D'altro canto la Direzione dellVletropolitan Museum, a 
mezzo di Robert Zahn, lni faceva premura perchè la pubblicazione preannunciata 
venisse condotta a termine. Era pero ben chiaro che io, dopo quanto già era stato 
scritto, non potessi più accontentarmi di una pubblicazione provvisoria, quale era 
stata quella in primo tempo progettata per le Roemische M itteilungen. L'interesse 
degli studi esigeva che si dovesse dare oramai dell'iscrizione un testo definitivo ed 
un commentario esauriente. 

Senonchè io, distratto da altri lavori, non potevo in nessun modo impegnarmi a 
scriverlo. Ricorsi percio a Franz Cumont perchè volesse accettare da me la parte 
dellavoro che io avrei potuto condurre a termine senza troppe difficoltà, con la pre­
ghiera di sobbarcarsi alla illustrazione religiosa dell' epigrafe. Franz Cumont accolse 
benevolmente la mia preghiera e non sara mai ringraziato abbastanza. 

Cosi è nato l'attuale lavoro. Anche in questa occasione sono stato largalnente 
sovvenuto dall' aiuto di moIti studiosi, COlne Elias Bickermann, il defunto Hermann 
Dessau, Kurt Latte, Hiller von Gaertringen, Lothar Wickert, Christine Alexander, 
Benvenuto A. Terracini. Il redattore principale della Prosopographia Imperii 
Romani, Arthur Stein, ripetutamente ha risposto ai miei quesiti in materia prosopo­
grafica, lnettendo a mia disposizione con ogni generosltà i dati raccolti per la 
nuova edizione della P'tosop'og'taphia Imperii Romani. 

La nuova epigrafe coinvolgeva ricerche molto vaste in materia di onomastica. 
Con quasi quattro cento nomi propri, riportantisi non soltanto al mondo greco­
romano, ma anche a paesi barbari, si rendevano necessarie ricerche molto appro­
fondite. In tale la voro sono stato assistito da un mio giovane amico, il cand. phil. 
Otfried Müller (Berlino) che sentitamente ringrazio. 

IL MONuMENTo E LA SUA IMPORTANZA 

L'iscrizione figura su tre facce (quella di fronte e le due laterali) di una base di 
marmo, sulla quale originariamente poggiava la statua di Pompeia Agrippinilla, la 
moglie di M. Gavio Squilla Gallicano, console nel 150 di Cr. L'altezza della base è 
di cm. 83, la larghezza della faccia principale è di Cln. 56, quella delle facce laterali 
è di cm. 44. 

L'iscrizione ci offre la dedica, e, sotto, distribuiti nelle varie categorie, gli affiliati 
ad un thiaso bacchico, di cui Agrippinilla era una delle sacerdotesse. Due facce 
dell' iscrizione sono quasi integre, mentrela terza ha subito gravi iatture, che ci hanno 

l L'iscrizione fuggevolmente toccata dal Wilamowitz nella illustrazione deI rilievo di una tomba 
rinvenuta a Fiumicino (St'Lldi ltaliani di Filologia Classica, N. S., VII, 1929, pp. 997 if.) è stata parti­
colarmente ricordata nel capitolo sui misteri di Dioniso (p. 380) deI secondo volume dell'opera sua 
"Der Glaube der l-Iellenen," uscito postumo. 

Non è senza commozione che io rievoco l'ultima niia visita al grande vegliardo, avvenuta poche 
settimane prima della sua morte. Quasi presago della fin.e imminente mi voIle restituire allora il mio 
manoscritto dell'iscrizione. Dalle annotazioni apposte aIle mie pagine potei constatare l'interesse che 
vi aveva speso! E questo egli aveva fatto in giorni in cui, se pure il male gli dava una tregua, tutto 
quanto non riguardasse direttamente la sua nuova opera avrebbe dovuto rimanergli estraneo. COS! 
diceva e scriveva di voler fare; ma in realtà, anche debilitato nelle forze, era condotto, per natura sua, 
a non sottrarsi a quella ricerca, che era stata la gioia di tutta la sua vita. Have pi::t anima! 
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sottratto un certo numero di nomi propri, ma che per fortuna hanno rispettato la 
maggior parte delle denominazioni delle varie categorie dei jJ.vO"Tat.l Veniamo 
cosi a conoscere per la prima volta la formazione di un sodalizio bacchico, con 
precisione di funzioni, dalle più alte aIle più modeste. A prescindere dall'interesse 
speciale per la storia delle religioni, acquistiamo un sussidio per leggere ed interpre­
tare moIte rappresentazioni figurate che si ispirano al culto bacchico. 

Degli affiliati al thiaso, più di trecento sono Greci provenienti dall' Asia, dalle 
isole e da varie regioni della Grecia, gli altri sono barbari, poco più di 70 sono ro­
mani. Acquistiamo co si un cospicuo materiale linguistico e, mena pochi casi, dove 
la corruttela è evidente, sicuramente tramandato. Anche per questo lato l'iscrizi­
one si presenta quindi particolarmente interessante. 

Con l'identificazione deI personaggio, in cui on ore la statua era state elevata, 
Pompeia Agrippinilla, si è riusciti a stabilire che le persone elencate all'inizio dell'i­
scrizione, nelle più alte funzioni deI sodalizio, sono dei personaggi romani appar­
tenenti ad una famiglia romana, ben nota, che ripeteva le sue origini dal greco 
Teofane di Mitilene, amico di Pompeo e storiografo delle gesta di lui, divenuto a sua 
volta romano ed il cui nome figura associato aIle vicende di cittadini romani e 
financo a quelle della casa regnante di Egitto. 

1 discendenti di questa famiglia, dopo la persecuzione che ebbe a subire per opera 
di Tiberio, con bandi ed uccisioni, ritroviamo di nuovo a Roma, alla metà deI secondo 
secolo, associati ad altri romani dei" più nobili casati. 

LOCALITÀ DEL RITROV AMENTO DEL MONUMENTO 

Il luogo deI ritrovamento rimane incerto. La pietra è rimasta a lungo dimenti­
cata nel magazzino di un antiquario romano. In un primo tempo, si disse che essa 
proveniva dall' antica Tusculum. Una maggiore precisazione, a prescindere 
dall'importanza nei rispetti di altri ritrovamenti archeologici ed epigrafici che 
potessero essere stati fatti nella località, poteva portarci alla scoperta deI luogo 
dove il nostro sodalizio celebrava il suo culto, cioè in quell'antro di cui la nostra 
iscrizione dà i nomi dei custodi. 2 

Furono fatte pertanto delle indagini e ad esse si interesso il precitato Direttore 
Mancini. In base aIle notizie da lui raccolte dalla bocca dell'antiquario romano, che 
a suo tempo aveva comperata la pietra, questa risulterebbe trovata nei pres si della 
fermata al Vermicino, 3 sulla Via Tusculana, all'inizio deI pendio che porta alla 
collina di Frascati. Altre notizie la darebbero invece rinvenuta in una vigna a due 
chilometri da Torre Nova, fra Via Labicana (Casilina) e la Via Latina. Non si 
tratta di notizie proprialnente discordi; é probabile anzi che si possano conciliare, se 
si avrà interesse a non deviare le ricerche. Certo, a qualche chilometro a Nord, 
trovasi l'abitato di Gallicano, e tra le varie ipotesi emesse sulla origine deI nome, vi 
è quella, assai plausibile, che si trattasse ab antiquo di un fondo appartenente ad un 

1 Cf. tuttavia, infra, p. 258. 
2 Il Vollgraff, B.C.If.. LI, 1927, p. 455, ha anche ricordato le grotte artificiali destinate al culto di 

Dioniso. Speriamo che nel casa nostro non colga nel segno! 
a Per questa località, cf. Ashby, The Roman Campagna, 1927, p. 162. 
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Gallicanus.1 E, nella nostra epigrafe, come vedremo, i Gallicani hanno una parte 
molto importante. 

P ALEOGRAFIA DEL MONUMENTO 

Paleograficamente non c'è nulla di speciale da osservare. L'iscrizione è stata 
incisa a Roma, ma illapicida qua e là si ispira a tipi dell' epigrafia latina (si osservino 
e.g. gli upsilon). Posto cio, direi che illapicida fu un romano piuttosto che un greco. 
Le grafie adottate nel riprodurre i nomi latini sono abbastanza conseguenti. N or­
mali sono le trascrizioni di quelli greci. Di errori ne troviamo relativamente pochi. 
Fra segni caratteristici, ricordo la dieresi sullo iota, in base alla quale non si pua 
far risalire l'epigrafe oltre la metà deI secondo secolo di Cristo.2 

La disposizione assegnata dal lapicida alla lettera finale di ogni nOlne proprio, 
distaccandola dal corpo deI nome, per far cadere tutte queste finali in una sola linea 
verticale, trova analogie precise nell'epigrafia latina; lneno frequente e mena rigi­
damente applicata è nell'epigrafia greca.3 

Le varie categorie di j .. dJ(JTaL, ciascuna contrassegnata dal nome della gerarchia, 
sono spesso assai distanziate le une dalle altre. Tale procedimento potrebbe sem­
brare determinato dal bisogno di dovere eventualmente riparare aIl' omissione di 
qualche nome. Ma non sarà questo il solo motivo; piuttosto si dovrà anche pensare 
che dovendosi rielnpire le tre facce deI monumento si dovesse ricorrere a tale espe­
diente per dare l'apparenza di colmarle sufficientemente tutt'e tre. 

1 j .. d)(JTaL, mena in due casi di donne romane, dove abbialno nome e cognome, sono 
tutti indifferentemente indicati con un solo nome, senza il patronimico per i greci, e 
col solo cognome per quelli romani. Si dovrà forse ravvisare una pratica di culto, 
che in certo senso adeguava tutti nell'interno deI sodalizio. (Cf. inf?'a, p. ~35.) 

LA DEDICA DEL MONUMENTO 

N ella faccia principale, in testa, si legge la dedica: 

Arp]JTTTT€INIAAAN THN I€P€IAN MYCTAI 
01 YTTOr€rPAMM€NOI 

Altri nomi come Appinilla 0 Sappinilla sarebbero ben composti e di per sè accet­
tabili; ma anche se' fossero testimoniati-cio che non è- andrebbero esclusi qui, 
perchè la lacuna all'inizio comporta un maggior numero di lettere. 

A rigore, qui ci si aspetterebbe oi j .. dJ(JTaL oi iJ7fo"(eypap,. Una iscrizione della 
Panfilia, ove abbiamo un elenco di affiliati ad un thiaso della Magna Mater, va 
ancora più oltre, crivendo addirittura: Til M 1JTl1[pL ()€~ €7r1JK04' OP€Lq, 1 TO àvao<v>T~PLOV 
Kal T€(JK€Va(J€V {)[a(Jo~ 1 aVT~~ V 7ro"(€"(pap, [p, ]€I VOL • àpXL{)La(J€LT1J~ ~a 1 p,o~ KTÀ. 4 

1 Tomasetti, La Campagna Romana, III, pp. 516 ff. 
2 N elle iscrizioni attiche non si risale oltre la metà deI Ir secolo: cosi almeno dalle statistiche dei 

Larfeld. 
3 Per esempio nelle liste di militari, di Roma (C.I.L. VI, 1056 (a. ~05), 1057, 1058, 1060 (a. 198-~ 10), 

~375a (a. 119-1~0), ~375b, ~375c, ~377, ~378, ~379a, b, ff., 3884 Ca. 197- 198), ed in altre ancora), della 
provincia Ce.g., C.I.L. VIII, ~56~ [NumidiaJ), e sopratutto negli elenchi di membri di sodalizi (e.g., 
C.l.L. XIV, ~50 (a. 15~), ~51 (a. 19~), ~55 ff.). 

Nei testi epigrafici greci la trovo a Pergamo (Frankel, lnschriften von Pergamon, II, p. 359, n. 567 ed 
anche a p. 360, n. 570). Cf. anche M. Hepding, Ath. Mitt. 35 (1910), pp. 4~3-4~8, nn. 11, 13, 14 
(almeno se ci si deve fidare delle riproduzioni a stampa, deI resto molto imperfette). 

4 C. Moretti, Ann. Scuola Arch. Italiana, VI-VII, p. 553. 
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IL PERSONALE DI CULTO DEL MONUMENTO 

Abbiamo ventisei categorie di / .. dJO"TaL, stabilite nel loro ordine gerarchico. Nel 
sodalizio troviamo maschi e femmine. In due soli gradi gerarchici troviamo i sessi 
frammischiati, quello degli à7rO KaTarWO"€W~ e quello dei O"€L'Y7JTaL; distinti in tutti gli 
altri. 

Alcune categorie compaiono qui per la prima volta, cosi quella degli à7rO KaTarWO"€W~ 

-seguita dalle due dei {3aKxoL à7rO KaTarWO"€W~ e delle {3àKxaL à7rO KaTarWO"€W~.l Nuova 
pure quella dei O"H'Y7JTaL, che figura come ultima (anche la parola era fino ad 
ora ignorata), e nuovi sono pure gli àVTpocpvÀaK€~ (anche la parola è nuova). 

L'iscrizione ignora satiri e sileni,2 ma troviamo un V7rovp'Yo~ Ka~ 0"€LÀ7Jv6KOO"/ .. (,Q~, che 
avrà le funzioni di direttore dei cori dei sileni, come il XOP7J'Y6~ di una iscrizione 
bacchica di Pergamo.3 Ma nella nostra non troviamo e.g. gli VfJ-VODLDaO"KaÀoL, ed 
altre categorie, che figurano in altre iscrizioni bacchiche dell' Asia Minore e 
specialmente in una della Tracia (C.I.G. II, ~052, Apollonia), dove ricorrono, e.g. 
l'àpXLfJ-vO"T7J~, 1'€O"TLa[pX7J~ ed il KpaT7JpLa<Px>o~(?). Si potrebbe forse osservare che 
nella nostra iscrizione nessuna delle funzioni si rapporta ai banchetti; tutto pare 
si riferisca piuttosto a rappresentazioni sacre ed a processioni deI culto bacchico. 
Per questa constatazione andrebbe quindi esclusa la ingegnosa congettura deI 
Wilamowitz, di voler ravvisare, nell'ultima categoria dei fJ-vO"TaL, dei O"€LT7JTaL 

( = O"LT7JTaL), cioè approvigionatori dei banchetti (vedi infra, p. 262). 

PERSONALITÀ DEL THIASO-DATAZIONE DEL MONUMENTO 

Alla testa dei fJ-vO"TaL, che hanno dedicato la statua alla sacerdotessa Agrippinilla, 
compare un Macrinus, come ~pw~, una Cethegilla come DIitDOûXO~, poi seguono 
nella rubrica degli i€p€;:~ due Gallicani ed un Macrinus. Personaggi di tal co­
gnome, Agrippinilla compresa, figurano fra i discendenti di Teofane di Mitilene,4 

precisamente nella metà 'del secondo secolo, dove già per ragioni paleografiche 
dovevamo collocare la nostra pietra. Ora una coincidenza che si estende a parrechie 
persone, è da escludere possa essere casuale. 

A questo punto bisogna aprire una lunga parentesi, necessaria perchè i dati della 
Prosopographia l mperii Romani, in ordine alla famiglia di Teofane, hanno subito 

litre gruppi degli cbro KararW/TEW!>, quello misto, più elevato in grado, ed i due dei (3aKxoL cbro 
KararW!TEW!> e delle (3aKxaL à.1rO KararW/TEW!>, costituiscono, sommati insieme, un numero ragguardevole di 
110 }J.V/TraL. Forse questi tre gruppi, a prescindere dalle cariche e dai sacerdoti, costituivano la parte 
eletta deI sodalizio; quantunque i due gruppi, che li seguivano immediatamente, fossero numericamente 
molto superiori (gli LEPO/. (3aKxoL 186 (forse pero andavano ripartiti in due (cf. infra, p. fl58), le 
(3aKxaL 47). 

10 sarei propenso a considerare i tre gruppi degli à.1rO KararW/TEW!> come equivalenti al KararW/Tj.La. 

che ci fa conoscere una iscrizione bacchica della Lidia (Buresch, Aus Lydien, n. 8, pp. 10 fi.) ove 
troviamo che questo KararW/Tj.La è investito di funzioni deliberative (Il. fl fi. (3[OV]ÀEV/T( a >}J.ÉVOV roû [Kar]arW/T­

}J.aro!> (la parola è sicura, la ritroviamo anche più sotto alla 1. 1fl) (3Wj.L[ov] à.va/Tr~/TaL). 

21 Sileni compaiono in varie iscrizioni di Pergamo (lnschr. v. Perg. 487). Cf. Luciano 1r. oPx. 

79: 'H }J.ÉV ')lE (3aKXLKT] OPXYJ/TLS Év 'Iwvl~ Ka/. Év IIovr'l' /T1rOVOarOj.LÉV7], KalrOL /TarVpLKT] O~/Ta, o~rw KEXElpwraL roù, 

av8pw1rovs roùs ÉKE'i, èfJ/T'TE Kara rov 'TEra')lj.LÉvov ËKa/TrOL KaLpov cl1raVrWV É1rLÀa8oj.LEVOL rwv aÀÀwv Ka87]vraL lh' TJj.LÉpas 

'TLrâvas Ka/. Kopv(3avras Ka/. /Tarvpous Ka/. (30VKOÀOV, OpWV'TES. Ka/. ôpxoûvral ')lE raûra 01. EV')I€vÉ/TrarOL Ka/. 1rPW'TEVOV'TES 

Év ÈKa/TrTl KrÀ. 3 lnschr. v. Perg. 487.-Tuttavia cf. Cumont, infra p. fl44. 
4 Cf. F. Jacoby, Fragm. der griech. Bist., II B, n. 188. 
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aggiunte e rettifiche. Questi nuovi dati vanno ora controllati allume della nuova 
lscrlZlOne. 

Lo stemma dei discendenti di Teofane di Mitilene nella P.I.R. III, p. 67, offriva 
questi dati: 

476 M. Pompeius Macrinus Theophanes quaestor propraet. Ponti et Bithyniae 

1 

475 M. Pompeius Macrinus Neos Theophanes 503 Pompeia Agrippinilla '-....1 M. Gavius Squilla 
Gallicanus cos. a. 1~7 

474 M. Pompeius Macrinus cos. a. 164 Cornelia Cethegilla 

La prima aggiunta che va fatta è quella della persona di M. Cornelius Cethegus, che 
deve prendere il suo posto a fianco della sorella Cornelia Cethegilla. Tale dato è 
stato avanzato da R. Heberdey, in base ad una iscrizione ritrovata negli scavi deI 
teatro di Efeso, e non pare possa essere contraddetto. L'iscrizione pubblicata nel 
Hirschfelds Festschrift, p. 444 (= Forschungen in Ephesos, II, n. 68) suona: 

'A-yaoJi7 Tuxv 
Kopv~]}.wv 

KÉoh'Yov 

7rpE ]CT,BEvT~v 

5 'ACT]La~, inov 2;[KV­

L}. ]}.a r a}.}.LKa[voû 

TOÛ] clVOV 7r(l,rO [ v 

,Bo]v[}.]~~, O~fJ-OV 

"prJ</>[LCTfJ-an 

Un M. Cornelius Cethegus fu console nel 170, e che esso vada identificato con 
questo dell'iscrizione di Efeso sappiamo da Luciano (Demonatte, 30), quando ci 
apprende che il consolare Cornelius Cethegus era stato a sua tempo in Asia legato di 
sua padre proconsole 1: né più né meno come é detto nell'iscrizione di Efeso. In base 
a questa identificazione, apparirà più verosimile che Cornelio Cetego, che fu-ripe­
tiamo----console nel 170, sia stato piuttosto figlio deI console Marco Gavio Squilla 
Gallicano, deI 150, anziché di quello deI 127. 

Veniamo ora al padre di Pompeia Agrippinilla. U na iscrizione delle Terme 
di Lesbo (I.G. XII, 2,237 = Dessau II, 8,825) ci dice che essa era figlia di un 
M. Pompeius Theophanes; un'altra di Mitilene (I.G. XII, 2,236) ce ne dà il nome 
più completo: M. Pompeius Macrinus Theophanes. Ancora un'altra iscrizione di 
Mitilene, mutila nella parte inferiore, ci fa conoscere un M. Pompeius Macrinus 
vÉo~ Theophanes (I.G. XII 2,235): 

1 KEOO-t7)'OV oÈ roD ù7raTLKoD, o7r6u oLà r7j; 'EÀÀaao; dç r~/I ' ACTla/l cl7rVH 7rPEOCTfJ _uCTW/I rc/l 7rarpl, 7roÀÀà Kara)'f.ÀaCTra 

Ka, ÀÉ)'o/lroç Ka, 7roLOD/lroi', É7rHO~ rW/I ~ra.lpw/l nç OpW/I raûra ËÀEO)'EO/I a vro/l p,ha KoJJapp,a EOI/laL, Mà rO/l tli' , Ël/JT/ 0 

tlT)p,W/la~, ovoÈ p,f.)'a. 
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['0 oâp,os] 

M. II]op,7r~ïov MaKpû­

vo]v, vÉov 8EocpaV1]V, 

KovaTTopo{;~pov, Ta-

5 p,Lav Kat o..VT~uTpaT[1]­
'Y0V IIoVTOV Kat BELOu­

vLas, o~p,apxov, UTpa­

T1]'YOV o~p,ov 'Pwp,aL­

w[v, E7rLp,EÀ1]T~V àooû 

10 AaTEL]v1]s 7rPEU{3E[VT~V, 

Questo M. Pompeius Macrinus, con la qualifie a di vÉos 8EocpaV1]S, va identi­
ficato con l'altro M. Pompeius Macrinus Theophanes, padre di Agrippinilla? 
Pensava di SI, per esempio, il Paton (in I.G. XII 2, al n. 237), che pero, come il 
von Rohden nella P.I.R., considerava marito di Agrippinilla il Marco Gavio Squilla 
Gallicano, console ne1127. A sua volta il von Rohden ha fatto di questo M. Pom­
peius Macrinus vÉos Theophanes un fratello di Agrippinilla, figli l'uno e l'aitra deI 
M. Pompeius Macrinus Theophanes. Ma oggi abbialno altro. Una iscrizione 
acefala di Tegea, B.G.H. 3, 272 (P.I.R. III, 497, 15), che ci conservava il cursus 
honorum di un personaggio, ha ricuperato, ad opera di Hiller von Gaertringen 
(I.G. V. 2, 151) la parte superiore, per quanto frammentaria. Veniamo cosl a 
sapere che il nuovo personaggio è quello stesso M. Pompeius Macrinus vÉos Theo­
phanes, onorato nella base di Mitilene. E' pero dubbio che si possa aggiungere qui 
la qualifica di VÉOSl, per quanto si tratti sicuramente della stes sa persona, come 
mostra il cursus honorum. 

M.]IIop,7r~ïo[v MapKov?vLOV Tribus 

• .]va MaKpE'Lv[oV 8EocpaV1]V, o'o..v­

opwv, Tap,Lav Kat o..[vTLuTpa-

T1]'YOV IIovrov Kat [BELOuvLas, 

5 o~p,apxov, UTpaT1]l'Yov 'PWp,1]S, 

E[ 7r ]Lp,EÀ1][ THv AaTELv1]'i, ~[-y ]E­

p,ova ÀE'YLWVOS ~KT1]S VELK1]cpO­

pov, 7rpEU{3EVT~V Kat o..VTLuTp[a­

T1]'YOV aÙToKpaTopos KaL<Tapo[s 

lOT paL avoû r EP p,avLKoû LlaKLKoû 

II apOLKoû E7rapXELas KLÀLKLas, 

o..vOv7raTov ~LKEÀLas, Ü7raTOV, 

LEpÉa ÉlI Toîs AÙ'YovuTaÀLoLs, 

LEpÉa h Toîs LE' o..vopauLv, 

1 Secondo la restituzione deI Hiller: 

[M] IIo~7r~to[/I /lÉO/l 8fotpa/l7]/I Ku]­
[pL]/la MaKpf'i/l[O/l, nuuapw/I à/l]­

OPW/I, Ta~La/l Kal à[/lTLUTpa-

T7]'Y0/l lIé>llTOU Kal [BH8u/lLas KT}... 

Più verosimile mi sembra il v. Premerstein (Jh. Oest. Arch. 1., XV, p. 208), che ho seguito integral­
mente. 
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15 av(J{nraTOV 'A4>ptKOS (1. 'A<pptK7]S), M. IIo,u-

7r~ïo<; El<Tâs AlÀtavos TOV '[DL-

011 <pLÀoII 1/;('Y/cpLu,uan) (3(ovÀ7]s) 

Le due iscrizioni si completano vicendevolmente; COS! in quella di Mitilene 
si supplirà 7rP€<T(3€[VT~1I À€"(LWIIOS ËKT'Y/S IIELK'Y/cp6pov. 1 Ma la iscrizione di Tegea ci 
permette di precis are alcune date deI personaggio. Il monumento è elevato 
vivente l'imperatore Traiano. Ora sappiamo che egli ricevette i titoli di Dacico e 
di Partico fra il 116 e il 117; d'altra parte l'elevazione della provincia d'Africa a 
proconsolato cade nel 116, all'incirca un anno prima della morte di Traiano, che 
avviene il 10 Agosto 117. Dunque l'iscrizione di Tegea cade nel breve spazio che 
intercede dalla nomina di M. Pompeius Macrinus IIEOS Theophanes a proconsole 
d'Africa e la morte di Traiano. A tale data il nostro era uomo più che maturo. 

Con 10 spostamento in giù delle date di Pompeia Agrippinilla, che risulta moglie 
di Marco Gavio Squilla Gallicano, console nel 150, mentre il di lei figlio viene identi­
ficato nella persona di Marco Cornelio Cetego, console deI 170, si deve concludere 
che difficilmente Agrippinilla potrà essere stata figlia di questo Marco Pompeo 
Macrino IIEOS Theophanes. E allora si pensa che la qualifica di IIEOS possa diffe­
renziare due personaggi omoninli: il padre di Agrippinilla sarebbe il Theophanes 
senza la qualifica di IIEOS, mentre questa si applicherebbe al padre di lui. 

Rimangono ancora da coll oc are due personaggi, il M. Gavius Squilla Gallicanus 
console deI 127 ed il M. Pompeius Macrinus, console nel 164. Secondo 10 Stein il 
primo potrebbe es sere il padre deI M. Gavius Squilla Gallicanus, lnarito di Agrippi­
nilla, il secondo un fratello di lei. 

In base a questi dati 10 stemma va rettificato nella seguente maniera: 

M. Pompeius Macrinus /lfO~ Theophanes 
cos. a. 99, procons. Africae 116/ 1170117/ 118 

1 

M. Pompeius Macrinus Theophanes M. Gavius Squilla Gallicanus cos. a. 127 

M. Pompeius Macrinus 
cos. a. 164 

Pompeia Agrippinilla u M. Gavius Squilla Gallicanus cos. a. 150, proc. 
Asiae ca. 165 

M. Cornelius Cethegus leg. proc. Cornelia Cethegilla 
Asiae ca. a. 165, cos. a. 170 

Torniamo ora alla nostra iscrizione. La dedica è fatta in onore di Agrippinilla 
da un thiaso bacchico. Abbiamo al posto d'onore i due nomi: 

MaKp€îllo<; ~pw<; 

Iüe1rnLÀÀa DÇtDOûxoS 

1 Cf. il citato articolo dei v. Premerstein, p. 208. 
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N el gruppo dei sacerdoti che immediatamente segue, i primi tre elencati sono i 
seguenti: 

r aÀ.À.LKa1l6<; 

r aÀ.À.LKa1l6<; 

MaKpEÎlIo<; 

Come si vede, ci muoviamo in un ambiente che ripete nomi noti nella famiglia di 
Pompeia Agrippinilla. Cethegilla, la Oc;tOoûxo<; è la figlia di lei. Dno dei Gallicani 
sarà il marito di Agrippinilla. Queste identificazioni sono sicure. Rimangono i 
due Macrini, l'uno sacerdote, l'altro detto ~pw<;, ed il secondo dei Gallicani. Qui 
non si possono fare che delle ipotesi. Per il Macrino sacerdote si pensa, primo che 
ad ogni altro, a Marco POlnpeo Macrino, fratello di Agrippinilla. Per il secondo 
lVlacrino, qualificato ~pw<; e che, primo di tutti, si unisce agli altri membri deI sodali­
zio per rendere onore a POlnpeia Agrippinilla, nel vederlo associato a Cetegilla, si 
penserebbe piuttosto ad un giovane, per esempio ad un figlio- non altrimenti noto 
- di Marco Pompeo Macrino, fratello di Agrippinilla. Ma 10 Stein non puo 
pensare ad un ~pw<; vivente, e propenderebbe ad identificarlo invece con il padre di 
Pompeia Agrippinilla, già morto ed eroizzato. 

Ed ora una domanda. Il figlio di Agrippinilla, M. Cornelius Cethegus, come mai 
non viene nominato nell'iscrizione? Se era già morto avremmo un terminus post 
quem, rappresentato dalla data deI consolato di lui, nell'anno 170. Ed allora il 
nonno paterno (il M. Gavius Squilla Gallicanus, console nel 127), che abbiamo 
considerato come vivente alla data della nostra epigrafe, dovrebbe es sere vecchio 
decrepito, centenne 0 giù di li. D'altra parte sembra difficile ammettere che il 
figlio di Agrippinilla fosse escluso dal culto della famiglia, 0 che fosse tanto piccolo 
da non potere coprire una funzione nel sodalizio. Bisognerebbe in tal caso postulare 
una notevole differenza di età fra i due fratelli Cornelio Cetego e Cornelia Cetegilla. 
Lo Stein fa anche qui una ipotesi seducente. E perchè questo Cornelio Cetego non 
potrebbe celarsi dietro il secondo Gallicano? In questa famiglia di discendenti di 
Teofane di Mitilene troviamo parecchi Op,WlIVp,OL: si tratterebbe di aggiungerne uno 

. di più. D'altra parte è naturale ammettere che Marco Cornelio Cetego possa avere 
assunto anche uno dei cognomi deI padre. 

1 dati che abbiamo raccolto, lasciano, pur troppo, adito a varie possibilità per 
determinare la cronologia della nostra iscrizione. Se per esempio il padre deI Marco 
Gavio Squilla Gallicano (console nel 150), era ancora in buona età- mettiamo fra 
i 50 ed i 60 anni- i nipoti di lui, Cornelio Cetego e Cornelia Cetegilla dovevano 
essere in età tenerissima,l cio che non credo possa conciliarsi, almeno in linea nor­
male, con la qualifica di sacerdote che abbiamo assegnata al primo. Vogliamo dare 
a questi due, specialmente al primo, una età ragionevole- mettiamo 20 anni- per 
coprire la carica di lepev<; ed allora al padre suo dovremmo assegnare per 10 meno 
50 anni ed 80 al nonno paterno: cio che pur tuttavia sarebbe nelle possibilità 
umane. 

Più equo sarà forse fissare un limite medio fra questi due estremi. Posto cio 

1 Cf. cio che è detto più oltre dal Cumont circa l'iniziazione dei fanciulli, a proposito dell'archi­
neaniskos, p. 255. 
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si viene ad assegnare alla nostra epigrafe una data che sta a cavaliere ,çlella metà 
del secondo secolo. 

Una datazione ancora più precisa potrebbe avere una grande importanza. Pom­
peia Agrippinilla aveva evidentemente delle benemerenze in rapporto al culto di 
Dioniso. M. Bieber 1 pensa che la nostra potesse avere avuta una funzione non 
dissimile da quella delle tre Menadi, chiamate da Tebe a Magnesia per organizzare i 
thiasoi bacchici, oppure come la sacerdotessa che un epigramma di Mileto ci ha 
fatto conoscere. 2 10 vorrei andare oltre. Propenderei cioè a considerare Pompeia 
Agrippinilla addirittura come l'instauratrice in Roma deI nuovo culto di Dioniso. 
Nessuna testimonianza mi pare parli contro. 

Dopo i tre memb:r;i della famiglia di Agrippinilla, l'iscrizione annovera un Orfito, 
un Tertullo, poi ancora un Tertullo, e finalmente un Celso. Si tratta di cognomi 
particolarmente frequenti fra le persone distinte, specie fra i senatori di quel tempo. 
Si pensa naturalmente che dovessero sussistere rapporti assai stretti, forse anche di 
parentela, tra questi nuovi personaggi ed i familiari di Agrippinilla. Nel 165 
troviamo, ad esempio, un console, Marco Gavio Orfito. Si pua pensare ad un 
fratello del Marco Gavio Squilla Gallicano, console nel 150, e nel secondo Orfito 
ravvisare forse un suo figlio. 1 Tertulli ed i Celsi, invece, sono tanti, da non per­
mettere nessuna identificazione con qualcuno di quelli a noi noti dalla Prosopo­
grafia. Troveremmo, per esempio, un p1·ocurator, G. Gavius Tertul(lus?) Pere­
grinus; ma non pare faccia al caso. 

Dopo i sacerdoti abbiamo le sacerdotesse. Sono due, ed ambedue portano il 
cognome di MaÀLoÀa. Piuttosto che al nome Maliola, diminutivo di Malius (0 Mal­
lius) , sarà da p ensare a M anliola, dÎlninutivo di Manlius, rifiettendo che nella 
trascrizione dei nomi latini in greco il gruppo vÀ è quasi ignorato. Conosciamo 
due Manliolae, una in Lusitania;3 l'altra della Calnpania appartiene alla famiglia 
dei Glabrioni: Acilia Manliola, figlia di JVlarco Acilio Faustino, console nel ~10.4 
Naturalmente non possiamo scendere fino a questa; certo sarebbe comodo poter 
risalire più indietro e postulare le due Manliolae fra i lnembri di questa stessa nobilis­
sima famiglia. 

GLI ALTRI MEMBRI DEL THIASO 

Dopo l'enulnerazione dei sacerdoti e delle sacerdotesse viene 10 ierofante nella 
persona di Agatopo. Il suo nome tradisce origine servile. Da questo punto i 
graeculi predominano, i nomi latini diventano minoranza; nomi romani di origine 
elevata si incontrano assai raralnente. 

Questa massa imponente di aderenti al sodalizio rappresenta il gruppo dei falnuli 
delle famiglie di cui abbiamo trovato gli esponenti fra i gradi superiori della ge­
rarchia. Non credo che occorra us cire da questa cerchia e vedervi degli estranei. 5 

Il numero grande di queste persone non deve sorprendere se si pensa che abbiamo a 

1 Jb. Arch. J. 43, 19~8 , p. 319, n. 5. 2 Wiegand, Arch. Anz. 1906, p. 9. 
3 C.l.L. II, 1 ~8: Antonia L. f. Manliola. 
4 C.l.L. IX, ~333 (Piedimonte d 'Alife), Aciliae M. f. Manliolae C(larissimae) F(eminae), M. Acili(i) 

Glabrion(is) Sen(ioris) Co(n)s(ulis) (a. 15~) pronepti, M . Acili(i) Glabrionis Co(n)s(ulis) II (a. 186) 
nepti, M. Acilii Faustini Co(n)s(ulis) (a. ~10 ) fi liae. Ordo decurionum. 

5 Il Cumont pero non esclude tale possibilità . 
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che fare con famiglie deI rango di quella di Agrippinilla, che traeva le sue origini da 
un personaggio come Teofane di Mitilene. 1 discendenti di questi entrarono 
nell' ordine senatorio e raggiunsero le più alte magistrature. Basi onorifiche a 
Mitilene, a Prusa, ad Efeso, a Pergamo ecc., attestano la riconoscenza di città pel' 
atti munifici di membri di questa fallliglia. Tanto splendore non poteva es sere 
dissociato da una grande ricchezza. Ed il numero dei famuli ne era un segno. 

Noi ci troviamo nella Roma deI secondo secolo in un milieu di quattrocento per­
sone, dove più di trecento sono greci. Siamo nellllomento in cui il senato incomincia 
a reclutare dalla ricca borghesia delle provincie greche dell' oriente i suoi membri, 
che vengono a Roma con tutto il lol'O seguito, diventando un potente strumento di 
espansione dell' ellenismo. 

A fianco dei più che trecento greci abbiamo soltanto poco più di 70 nomi di latini. 
Anche ammettendo che alcuni altri potessero esserci nel tratto perduto della pietra, 
il 101'0 numero non potrebbe accrescersi di molto. Pochissimi invece sono i nomi 
barbari. 

La maggior parte dei nomi tradisce origine servile. l Ma che fossero ancora schiavi 
al tempo della nostra epigrafe è improbabile. Vi erano senza dubbio dei liberti: 
ma distinguerli dagli altri è possibile solo nei casi in cui troviamo l'aggiunta deI 
gentilizio al cognome. 2 Le funzioni che essi ricoprono nel sodalizio non sono una 
garanzia sufficiente pel' determinare piuttosto l'uno che l'altro stato. 1 {JOVKOÀOL, 

gli àPXL{JOVKOÀOL, appartengono alla plebe, se non addirittura al ceto servile. 
Nessuna meraviglia quindi che l'onOlllastica della nostra epigrafe sia in genere nota. 
Ma non mancano nomi rari ed anche sconosciuti, come tutti quelli barbari. 

DaI Messerschmidt è stata avanzata la domanda se nella nostra epigrafe non si 
possano ra vvisare dei K ultnamen. 3 10 non 10 credo e le ragioni saranno esposte 
più oltre dal Cumont (p. 235). 

In pochi casi abbialllo la possibilità di riunire in uno stesso personaggio più di una 
funzione di culto. Intanto si osserverà che i casi di omonimi sono piuttosto rari. 
Nessuno ad esempio penserà che uno dei Gallicani, che figura fra gli LepeLs, possa 
identificarsi col Gallicano incaricato, accanto ad un Dionisio, di portare la statua deI 
Dio. Questo altro Gallicano sarà piuttosto uno schiavo od un liberto, che ha con­
servato il nOllle deI suo padrone. Viceversa alcuni dei UH'Y'YlTUL potrebbero 
identificarsi con alcuni dei J.1.VUTUL omonimi che figurano nei diversi gradi di inizia­
zione. La stessa possibilità abbiamo pel Dionisio, che figura fra gli eeocpopoL e 
più sotto fra gli Lepo;' {Jâ.KXOL, COS! pel TpOCPLJ.1.0S, che appare fra i 7rVpcpOPOL e gli Lepo;' 

{Jâ.KxOL. Il TVXLKOS che appare fra gli Lepo;' {JaKxoL potrebbe pure coprire l'ufficio di 
{JOVKOÀOS. Difficilmente invece si potrà credere che la ëpLÀ~T'Yl possa essere ad un 
tempo UH'Y'YlT~S e KLUTOcpOpOS. Si potrebbe dunque supporre che i J.1.VUTUL quando 
venivano eletti ad una carica sacra pel' un tempo limitato, rimanessero tuttavia 

Il nomi greci si possono facilmente far rientrare nelle categorie fissate dal Lambertz, (Die griechischen 
Slclavennamen, Wien 1907). 

21 casi sono due: Iulia Eutychia e Valeria Aristina. Il perchè di questo trattamento non trova 
spiegazione. In questa epigrafe abbiamo casi di omonimia; ma non si fa nulla per evitare 10 scambio 
di persone, Vicino a questa Iulia Eutychia ne abbiamo altre due senza aggiunta di sorta; viceversa 
non abbiamo che ùna sola Aristina. 3 Gnomon. III, 1927. p. 250. 
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iscritti alla categoria permanente alla quale appartenevano. Pero si potrebbe fare 
questa obiezione. La nostra lista ci dà l'elenco dei membri deI thiaso che hanno 
contribuito colloro denaro all'erezione della statua di Agrippinilla; non pare quindi 
probabile che la stessa persona abbia versato due volte la sua quota, la prima ·per 
esempio come 8eocpopO'l, la seconda come iepàs (3aKXos. 

Pochissimi sono i nomi che tradiscono una sicura provenienza geografica. 1 Certo 
si pensa che la famiglia di Agrippinilla, se pure poteva attingere agli empori di 
vendita degli schiavi, come a Delo, avrà potuto rifornirsi là, dove per ragioni di 
dimora 0 di governo, i suoi membri vennero a trovarsi. Parecchi nomi sono difatti 
documentati in Asia ed a Mitilene, ma non nella misura che ci si aspetterebbe. M. 
Pompeius PEOS Theophanes fu proconsul Africae. Orbene nessuno dei nomi 
tradisce origine africana. E si che all' epoca della nostra epigrafe ci troviamo a 30 
anni di distanza 0 poco più.2 

In questa lista esistevano sicuramente dei nuclei familiari. Ma all'infuori di 
alcune preferenze nelle denominazioni, cio che porterebbe a supporre l'esistenza di 
rapporti di parentel~, non si puo sottolineare altro. 

l 'AVTLoXLs, 'AVTLoxo>, BEtOVV~KO), ' Ef,OEO"La, 8TJ{3avo;, KavwlI"os, Kop~vOo), KpT}TLK~, MV'YôovLs, "1:,jJ.vpva, Tava'Ypos, 
TpaÀÀLç. 

2 Appartenevano forse ad un altro sodalizio religioso? 
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, A~cpl'&aÀElç 

INDICE DELLE CATEGORIE DI MYCTAI 

itCOCPOQOL 
• cXV-rQOcpVÀaXEç 

aQX l~acrcrâQm 
• aQXl~âcrcraQoL 

5 aQXL~ovXOÀOL 
* aQXLvEavLcrxoL (era pero nota la traseri-

zione latin a C.I.L. VI, 2180) 
~âxxm 
[~âXXOL?] cfL infra, p. 258 
lEQoL ~âXXOL 

10 ~âxxm aJta ·xa-raSlocrEwÇ 
~âXXOl aJta ·xa-raSwcrEwÇ 
~O'UXOÀOL 
~O'UXOÀOL lEQoL 
Ô~Ô01JXOç 

15 ~.Qwç 

lÉQELm 
lEQElÇ 
lE90~v~~wv 

20 lEQocpâv-rYlç 
aJta ·xa-raSwcrEwÇ (seil. 01 ~vcr-rm vel al 

~vcr-r.) ma cfL Cumont, infra, p. 256 
xLcr-racpôQoL (sic! cfL C.I.G. II, 2052) 
ÀLxvacpôQoL (sic! cfL C.I.G. II, 2052) 
Jt'UQCPÔQOL 

25 * crELYYI-raL 
* crElÀYlvôxocr~oç x. vJto'UQyôç 

vJto'UQyaç xaL * crElÀ Ylvoxocr~oç 
cpaÀÀocpôQoÇ 
Sono eontrassegnate da asteriseo le parole 

non prima note. 

INDICE DEL NOMI PROPRI 

)A~acrxav-rLwv-~O'UX. 2 
'A~âcrxav-roç (l)- a. xa-ras. 55 

(2)-~â'XXOl à. xa-raS. 11 
(3)- lEQoL ~âXXOL. 139 

'Ayait~~EQoÇ (l)- lEQoL ~âXXOL. 34 
(2)-lEQoL ~âXXOL. 37 
(3)- lEQoL ~âxxoL. 54 

, A yaitoxÀ rjç - a QX l~OVXOÀoç 
, AyaitôJto'Uç- 1EQocpâv-rYlç 
'A yyEÀlxôç- a. xa-ras. 78 
01 Ayvoç- 1EQoL ~âXXOL. 36 
'AYQ]lJtJtELVLÀÀa [Agrippinilla] 
"A{}'UQ~a-a. xa-ras. 60 
'AXLVÔ'Uvoç-~âxXOL a. xa-ra( 12 
'AÀ~avoç [Albanusl- 1EQoL ~âXXOL. 67 
'AÀÉ~avôQoç-1EQoL ~âxxoL. 33 
o/AÀYI(~AH) cfL ~ovÀYI-~âxxm. 42 
'A~âvôa [Amanda ]- à. xa-ra( 19 
'A~É{}'Jcr-roç-a. xa-ras. 59 
'AvitLwv--1EQoL ~âXXOL. 50 
"A v{}o'Ucra-a. xa-raS. 25 
'AvnâvELQa-~âxxm. 40 
'AvnoxLç- a. xa-ras. 86 
, A v-rLoxoç- 1EQoL ~âxxoL. 1 
'Av-rwvlva [Antonina]-~âxxm. 8 
'AOLÔ~ [AOI~H]? cf. s. v. AVÔYI-~âxxm a. 

xatas. 3 
"AJtEQ [Aper]- a. xata( 44 
'AJtôÀa'Ucrtoç (Ail OAAOYCTOC)- a. xa-

tat. 62 
'AJtoÀÀôôwQoç- a. xa-ras. 12 
'AJtOÀÀWVLOÇ- crHy. 2 
"AJtoQoç-1EQoL ~âxxoL. 67 
'AJtQvÀÀa [Aprilla, Aprulla] (l)-~âxxm. 22 

(2)-~âxxm. 39 

'AQâtwQ [Arator]- LEQol ~âXXOL. 91 
(OvaÀEQLa) 'AQLcrtEi:va-~âxXaL. 24 
'AQLotwv- 1EQoL ~â'XxoL. 157 
'AQtE~ElcrLa-a. xata( 66 
'AcrJtacrLa (l)-a. xatas. 34 

(2)--crELy. 22 
'Acrtf:QLwv--1EQoL ~âXXOl. 3 
'AtcrÉQ-rwQ [Adsertor]- lEQoL ~âxxoL. 70 
"A-rtaÀoç- 1EQoL ~âXXOL. 94 
, A -rL~ YltOç - lE QO~ v~~wv 
Aù~âvwv (l)-aQXL~ovxoÀOL. 3 
('AcpÉÀo'Uç 'ULÔÇ) (2)- lEQoL ~âxxoL. 167 
AU~YlcrLÇ-~âxXaL. 38 
AU~L~OÇ-~âxXOL a. xatas. 15 
'AcpÉÀYlç [cfr. A'Ù~âvwv] 
'AcpQoôwLa (l)- a. xatas. 16 

(2)- a. xata( 42 
'AcpQoMcrwç- 1EQoL ~âxxoL. 18 
'AXlÀÀaç---1EQoL ~âXXOL. 156 
'AXlÀÀEvç- 1EQoL ~âxxoL. 78 

BâituÀÀoç-~âxXOL a. xa-ras. 13 
BcixXLÇ (l)--aQXL~âcrcraQm. 3 

(2)- a. xa-ras. 1 
Ba]<JLÀdôYlç- 1EQoL ~âxxoL. 137 
BcicrcraQLç-aQx[,~âcrcraQm. 4 
BacrcrLÀÀa [Bassillaj- a. xa-ra( 84 
Bcicrcroç [Bassus]- lEQoL ~âXXOL. 163 
BELitUVlXÔÇ- crELy. 16 
BEL-raÀLwv [Vitalio]- crELY. 19 
BÉÀÀa [Bella]-a. xa-ras. 48 
BÂâcrtYl-~âxXaL. 12 
BOLÔLOV [BOY~ION]-lEQaL ~âxxm. 84 

227 
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r ŒAy\VOÇ- 'Ü:{WL ~axxOL. 14 
raÀAlxavoç [Gallicanus] (l)-lEQEi:ç. 1 

(2)- l.EQci:Ç. 2 
(3)- {}EOcp6Qol. 1 

f'af!Oç--lEQOL ~axxol. 100 
rEf!EÀAlwv [Gemellio]- lEQoL ~axxol. 22 
rEvÉ<Hoç- 1EQoL [3axxol. 77 
f'A'ÛxEQoç- aHY. 6 

11 a(l)Ô01JXlç- aHy. 12 
~ExL~aAoç [cf. Decibalu,sl- lEQoL ~âXXOl. 89 
L\Y\f!~-rQLOÇ-lEQOL ~axxol. 145 
~'Y]f!oa{}Év'Y]ç-a. xa-rat. 36 
~LOyÉV'Y]Ç-lEQOL 13axXOl. 7 
~LOv'ÛaLOç (l)- {}EocpoQol. 2 

(2)- lEQoL ~axxoL. 87 
~LOV'uaoôwQoç-1EQoL ~axxOl. 9 
L\o'Ût.'Y] (~AH)? cff. CI AA'Yj-~aXXaL. 42 
~'Ûvaf!lç-aHy. 9 
L\wva-roç [Donatus]-lEQOL ~axxoL. 171 

ElQ'Yjvai:oç (l)-~ouXOAOl. 10 
(2)- a. xa-rat. 85 

"ExAoyoÇ- lEQOL ~axxoL. 7 
!EAÉV'Y] (l)- a. xa-rat. 2 

(2)- a. xa-rat, 15 
·'EAEVOÇ- lEQOL ~axxol. . 169 
'EAEU{}ÉQlV ? t ~ , 44 
'EAEU{}EQLÇ?) - aXXaL. 
'EAJtLÇ f.(l)-~axXaL a. xa-rat. 1 

f.(2)-~axXaL. 19 
"EAJ):W-rOÇ ["Evry;la-roç ? Wilamowitz]-~axxol 

a. xa-rat . 4 
"Ef!IXLVOÇ- lEQOL ~axxo(,. 159 
' EJtaya{}oç-~axxoL a. xa-rat, 5 
'EJtaLvHoç-a. xa-rat. 54 
'EJtavoôoç- 1EQoL ~axxOl. 17 
'EJtacpQaç- 1EQoL ~axxol. 144 
'EJtacpQoÔL-rOÇ (l)- a. xa-rat. 57 

(2)- a. xa-rat. 76 
(3)- lEQoL ~axxol. 31 

'EJtacpQuÀAoç- lEQOL ~axxoL. 35 
' EJtLX-r'Yj()lç-~axXaL. 16 
'EJtLX-r'Yj-rOÇ (l)- aQXLvEavLaxoç 

(2)- lEQoL ~axxoL. 55 
(3)- lEQoL ~axxoL. 64 
(4)- aEly. 11 

!EQf!~ç (l)- a. xa-rat. 81 
(2)- lEQOL ~axxol. 46 

!EQf!'Y]-rLwv- a. xa-rat. 27 
!EQf!Laç-1EQoL ~axxol. 45 
! EQf!Lov'Y]-~axXaL. 45 
·/EQf!lJtJtOÇ- lEQOL ~axxOl. 154 
!EQf!oyÉv'Y]ç- 1E(WL ~axxol. 32 
"EQwç m. (l)--lEQoL ~axxoL. 149 

(2)- lEQoL ~axxoL. 150 

'EQwnov--~axXaL. 2 
!E-ralQoç- a. xa-rat. 38 
ETH ? -~axxm. 46 
EùaYYEAoç- lEQOL ~axxol. 38 
EUYQaf!f!oç--1EQoL ~axxol. 162 
EYHA 0 Y Cv. EUJtAOUÇ 
EùxŒQJtLa (l)- a. xa-rat. 88 

(2)-~axXaL. 11 
EùxaQJtaç- 1EQoL ~axxOl. 26 
EuxaQJtoç- tEQOL r3âxxOL. 88 
Eùx-r~f!Wv-tEQOL ~âxxol. 152 
Euvouç- a_ xa-rat. 45 
Eùoô(a-~âxXaL. 21 
Euoôoç- a.xa-rat.58 
EUJtAOUÇ ? rEYHAOYC1- a. xa-rat. 20 
E'ÜQE-rOÇ- tEQOL ~âxxol. 166 
Eù-ruXaç (l)- a. xa-rat. 53 

(2)- lEQoL ~âXXOL. 16 
E&r'ÛX'Yjç (l)-~ouxoAOL. 4 

(2)-~âxXOL a. xa-rat. 8 
(3)- lEQOL ~axxoL. 39 
(4)- tEQOL ~âXXOl. 93 

('IouALa) Eù-ruXLa (l)- a. xa-rat, 17 
Eù-ruXLa (2)-~âxXaL. 7 
Eù-rUXLÔ'Yjç (l)- lEQoL ~âxxol. 60 

(2)- tEQOL ~âXXOL. 71 
Eù-rUXLç (l)- AlxvucpoQoç. 2 

(2)-~âxXUL. 10 
Eu-rUXOÇ- tEQOL ~âXXOL. 30 
EÙcp'Y]f!La- a. xa-rut, 14 
EùcpQo(<J)UVOÇ [EY<I>POYNOC]- a. xa-rat. 

79 
EùXâQ'Yjç- tEQOL ~âxxol. 76 
EùXâQl<J-rOÇ (l)- a. xŒ-rat. 7 

" , (2)- tEQOL ~axxoL. 44 
EuwJtoç- a. xa-rat, 11 
'EcpEaLa- xw-racpoQOL. 3 

ZllvOÔo-roç- a. xa-rat. 37 
ZWalf!aç- tEQoL ~âXXOL. 41 
ZW<JLf!'Yj (l)- a. xa-rat. 18 

(2)- a. xa-rat. 24 
ZWalf!Oç (l)- tEQoL ~âXXOL. 49 

(2)- LEQOL ~âxxol. 51 
(3)- lEQoL ~âXXOL. 170 

Zwnxoç- a. xa-rut, 73 

~Hôov~-a. xa-rat 56 
!HAl6ôwQoç- 1EQoL r3âxxOL. 92 
!HQaxÀÉwv- a. xa-rat. 61 
!Hcpaw-raç- 1EQoL ~âxxol. 66 

8âAAOÇ (l)- lEQoL ~âxxoL. 75 
(2) [m? f?]- any. 20 

8E6ôo-roç-~oux6AOL lEQOL. 6 
8'Y]~av6ç-1EQoL ~âXXOL. 6 
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8QÉJtTl1- a. xaTa~. 28 
f)1J·(ciç--a. xaTa~. 22 

"1 ôavoç-:-aQXlBaaaaQoL. 2 
::IxaQoç-l~Qo\ Ba~xoL. 83 

IXflEVOÇ- lEQol BaxxoL. 63 
tHaQa- a. xaTa~. 5 
tHaQlwv (l)- a. xaTa~. 75 

(2)- aEly. 18 
'lo1JBlÀaTwQ [J ubilator ]- lEQol BaxxoL. 98 
'Io1JÀla EVT1JXLa v. EÙr1JXLa 
'IouaTa [Justa]- a. xaTa~. 64 
'IQl1V(xlOÇ [- a. %aTa~. 85] v. ElQl1vai:oÇ (2) 
'1 Qlç- a. xaTa~. 30 
:1a~ôwQo~-a. xaTa~. 69 
Ialwv- a. xaTa~. 10 

K_aLXlÀla rCa;cili~l-~ElY. 8 
Kmvoç--Bo1JXOÀOl LéQOl. 3 
KaÀÀlxÀrjç- Bo1JXoÀoL. 8 
KaÀ/I. LaTl1--Àlxva<poQoç. 1 
KaÀÀlaToç- Bo1Jy.,oÀOl. 11 
KafllÀÀlav~ [KAMIAN AN H]- cpaÀÀocpoQOÇ 
K avwJtoç - a E l y . 3 
KaQJtoç (l)- a. xaTa~. 33 

(2)- -lEQOL BaxxOl. 12 
KaQJtocpoQoç--1EQoL [3axxoL. 14 
Kdt]l1y[ÀÀa [Cethegilla]- ôa(l)ôouxoç 
KÉÀaoç [CelSUS]- lEQEi:Ç. 7 
KÉvTa1JQoç- a. xaTa~. 67 
KÀ~!-ll1vÇ [Clemens]- a. xaTa~. 83 
KOLTOVlXLaVOÇ [cf. KOlTWVlXOÇ, Coetonicus]-

BOUXOÀOl LEQol. 7 
Kovwv- Bo1JXOÀOL lEQoL 9 
KOQLVitOç- Bo1JXOÀOl lEQoL 4 
KOQvl1ÀLaVOÇ [Cornelianus]- lEQoL BaxxoL. 47 
KOQoç- LEQoL BaxxoL. 25 
KoaflLwv- lEQol Baxxol. 141 
Koa!-loç- aEly. 23 
KQaTEQoç- lEQol B01JXOÀOL. 79 
KQ~axl1ç [Crescens]--a. xaTa~. 63 
KQY]nx~--Baxxm. 15 
K1JLvnÀLaVOç rQuintilianus]- a. xaTat 82 
Kuxvoç- a. xaTat 41 
KW!-tlx~-a. xaTa~. 13 

A aT Q LüÇ - &!-lCP l itaÀE i:ç. 1 
AElBEQavoç [Liberianus]- aElY. 5 
A01Jxavoç 1 Lucan us ]- lEQol BaxxoL. 96 
AOYSENN OC [Luscienus? Cumont]- Bo1J-

xoJ.ol. 6 
AOl'ôy] cfr. 'Aolô~-Baxxm a. xaTa~. 3 
Auxa (l)- Baxxm. 4 

(2)--Baxxm. 28 

MaxQEi:voÇ [Macrinus] (l)- MaxQELvoç llQwÇ 
(2)- lEQEi:ç. 3 

MaÀLoÀa [Ma(n)liola] (l)-lÉQElm. 1 
(2)- lÉQElaL. 2 

MaQxLa [Marcia]-a. xaTa~. 23 
MaQxoç [Marcus]- lEQol BaxxoL. 28 
MaaxEÀÀLwV rMascellio]- lEQoL BaxxOl. 90 
MEyLaTLwv-lEQol BaxxOl. 153 
MEÀayxoflaç- Bo1JxOÀOl lEQoL 2 
MÉvavôQoç- aflcplitaÀELç. 2 
MY]vaç- Baxxol a. xaTa~. 6 
MovTLxÀa [Monticola]- Baxxm. 13 
M01J(}Lx~--aEly. 14 
M1JyôovLç- Baxxm. 25 
MUQaoç- lEQol [301JXOÀOl. 73 
MUQwv (l)- a. xaTa~. 71 

(2)- lEQol Baxxol. 69 

N a"lç- Baxxm. 6 
N aQxlaaoç- a. xaTa~. 77 
N EXTaQwç- lEQol BaxxoL. 5 
N EflEalÀÀa- Baxxm. 26 
NÉJtwç [Nepos]- a. xaTa~. 65 
~nb1JflOç-LEQol BaxxOl. 151 
N~Qw1Jç i. e. N~QE1Jç-a. xaTa~. 43 
N lxaQw- Baxxm. 14 
N LXY]-ÂLxvacpoQoç. 3 
N LXY]cpOQLWV- Jt'UQcpOQOl. 2 
N lxY]cpoQoç- Baxxol a. xaTat 9 
N LXLaç- lEQol Baxxol. 24 
N lXOÀÉWV [NIKOACvVN]- Bo1JxoÀOl. 1 
N LxoTÉÀEla- a. xaTa~. 21 
N LX1JÀoç- lEQoL BaxxoL. 42 
NLXCùV (l)- Baxxol a. xaTat 2 

(2)- lEQoL Baxxol. 43 
(3)- lEQol Baxxol. 62 
(4)--aEly. 17 

'OÀUflJtlaôY]ç- lEQoL BaxxoL. 138 
'OÀ1JflJtlaç (l)- a. xaTa~. 4 

(2)- a. xaTa~. 26 
'Ov~aLfloç (l)- lsQol BaxxoL. 13 

(2)- lEQoL BaxxoL. 15 
(3)- lEQol BaxxoL. 148 

'OvY]aLcpoQoç- lEQol Ba-XxOl. 165 
"OQCPlTOÇ [Orfitus] (l)-lEQElç. 4 

(2)- lEQEi:ç. 6 
OvaÀEQLa [Valeria] v. 'AQlaTELVa 
OVEvouaToç [V enustus] (1 )- lE Qol BaxxoL. 58 

(2)- lEQoL BaxxOl. 74 
OVLXTWQ [Victor]- lEQoL Baxxol. 61 

n ayxaQJtoç- lEQol BaxxoL. 23 
II aflflO1JaOç--Bo1JxOÀOl lEQoL 5 
II aflcplÀaç [II AM<I>IAAC]- lEQol BaxxoL. 21 
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Il civ{}ELa- à. xa-ra~. 89 
II Œg{}Évwç-àv-rQocpvÀaxEç. 1 
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LA GRANDE INSCRIPTION BACHIQUE DU METROPOLITAN 
MUSEUM 

II. COMMENTAIRE RELIGIEUX DE L'INSCRIPTION 

PLANCHES XXX-XXXIII 

LES recherches de notre collaborateur ont établi que la prêtresse à qui la base de 
Torre Nova était consacrée, et les principaux dignitaires du culte appartenaient à 
une grande famille romaine, descendant de Théophane de Mytilène, l'historiographe 
de Pompée. On sait que cet écrivain avait été divinisé par sa ville natale, qui 
l'honorait comme son "fondateur et sauveur" l et les relations de ses descendants, 
parvenus au faîte des honneurs, ne furent jamais rompues avec leur pays d'origine, 
puisqu'une dédicace à Pompéïa Agrippinilla et une autre à sa fille Céthégilla ont 
précisément été retrouvées à Lesbos. 2 Il n'est donc pas téméraire de supposer que 
cette illustre famille avait gardé dans cette île fertile des domaines, d'où elle tirait 
une partie de ses revenues. 

Or, le culte de Bacchus était établi à Lesbos depuis une haute antiquité et il y 
. resta toujours puissant. 3 On honorait au promontoire de Brisa, Dionysos BPLcrU'tOS, 

dont la vénération s'était propagée en Éolide et jusqu'à Smyrne; 4 à Mé­
thymne, Dionysos Phallénos fut adoré par la cité sur l'ordre de la Pythie 
delphique. A Mytilène, les inscriptions et les monnaies attestent la popularité du 
dieu du vin et nous le retrouvons encore vénéré à Antissa et à Erésos. Son culte 
avait primitivement dans cette île un caractère cruel et sauvage, dont le souvenir 
ne s'était pas perdu. On se rappelait qu'autrefois des victimes humaines avait été 
sacrifiées à un dieu sanguinaire;5 on racontait à Mytilène l'histoire atroce d'un 
prêtre jmpie dont les enfants avaient été imlnolés et qui dans sa fureur avait tué sa 
femme avec son thyrse. 6 Le rite répugnant de l'omophagie, qui se conserva à Milet 
jusqu'au IIIème siècle avant notre ère,7 se maintint sans doute longtemps aussi à 
Lesbos. Certes avant l'époque romaine, cette barbarie primitive des bacchanales 
avait dû s'atténuer, ici comme partout ailleurs. Mais il subsiste ce fait que les 
mystères transportés à Rome par la famille d'Agrippinilla n' ~taient pas de création 
récente, mais se rattachaient par leur origine à une très ancienne forme de la religion 
dionysiaque. C'est ce qui y explique la survivance d'archaïslnes comme le titre de 
"Héros" donné au chef du collège de Torre Nova, placé en tête de la liste. 

Nous verrons en outre que certaines particularités de l'organisation sacerdotale 

1 Dittenberger, Sylloge 3, 752- 754. 2 l.G. XII, 2, 236- 237. 
3 Les témoignages ont été réunis dans la dissertation très méritoire de Quandt, De Baccho ab Alex­

andri aetate in Asia Minore culto, Halle, 1912, pp. 137- 146. 
4 C.l.G. 3160, 3176, 3190; Farnell, Cults of the Greelc States, V, p. 147; Preller-Robert, Gr. My th. 1 4, 

p. 678; Quandt, op. cit., p. 138. 
a Clem. Alex., Protrept. III, 42, 5 (l, p. 32, Stahlin). Les mêmes sacrifices, où un homme était 

dépecé, se retrouvent dans les îles voisines de Chios et de Ténédos; cf. Preller-Robert, p. 693, n. 3; 
Farnell, l.c. V, p. 156 et 304, n. 86. 6 Elien, Var. Hist., XIII, 2. 

7 Diels dans le Bericht VI sur les fouilles de Milet (Abhandl. der Alcad. Berlin, 1908), p. 23. Cf. 
Haussoullier, Revue des études grecques, XXXII, 1919, p. 265; Farnell, op. àt., V, pp. 164 ff. 
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trahissent l'influence de celle d'Eleusis, l ce qui ne peut surprendre, si l'on se rappelle 
l'alliance étroite de Dionysos et des Deux Déesses dans les mystères attiques. 
Cette action de la religion athénienne a dû s'exercer sur notre culte bachique dans 
son pays d'origine avant son transfert à Rome, mais elle persista en Occident. Ce 
n'est probablement pas une coïncidence purement fortuite, si un beau sarcophage 
figurant l'initiation éleusinienne a été découvert précisément à Torre Nova. 2 Ce 
sarcophage, on l'a démontré, a été exécuté dans une ville d'Asie Mineure à l'époque 
des Antonins. On peut supposer, sans émettre une conjecture trop audacieuse, 
qu'il a été sculpté et importé pour un membre de la falnille d'Agrippinilla, qui avait 
son domaine dans ce coin de la campagne romaine. 

Nous avons tout d'abord à nous demander dans quel ordre sont énulnérées les 
dignités et les charges de cette association cultuelle. On voit à première vue que 
la liste commence par les plus hautes et se termine par les plus modestes. Mais il 
n'y a aucun indice d'une hiérarchie rigide, dont on devrait successivement franchir 
les degrés, COlnme les sept grades des mystères de Mithra ou le currsus honorum des 
magistratures romaines. 3 Bien que nous n'en ayons pas de preuve certaine, toutes 
les probabilités sont pour que la préséance accordée soit celle à laquelle chacune des 
catégories des prêtres ou de mystes avait droit dans les processions, qui formaient 
partout une partie essentielle du culte bachique, au même titre que les sacrifices.4 

L'importance que ce cortège acré avait pour la confrérie de Torre Nova se traduit 
par la multiplicité des titres composés avec -cpopos. Après les dignitaires les plus 
élevés de la communauté, le héros, la dadouque, les prêtres et prêtresses, le hiéro­
phante, vient la statue divine portée par les" théophores." Elle est suivie des min­
istres d'un rang inférieur, parmi lesquels des "cistaphores," des "liknaphores," une 
" phallophore" et deux "pyrphore ." 5 

La série de tous ces personnages sacerdotaux et fonctionnaires sacrés est de beau­
coup la plus complète que nous possédions pour aucun collège dionysiaque et même 
pour aucun des mystères grecs ou orientaux, en dehors de ceux d'Eleusis. Mais il 
faut toujours se souvenir, en commentant notre inscription, qu'elle ne prétend pas 
être un albu1n sacratoru1n, G le rôle officiel et exhaustif de tous les melnbres de la 
confrérie, mais offre seulelnent la liste des souscripteurs qui se sont cotisés pour 

1 Cf. infra le remarques ur la dadouque, le hiérophante, les 7rUpPOpOL. 

2 Rizzo, Rom. Mitt. XXV, 1910, pp. 91 fi. Cf. ce que nous avons dit, Syria, X, 1929, p. 219. 
3 Cf. à ce sujet les remarques de Poland, Gesch. des griechischen Vereinswesens, 1909, p. 338. 
4 Dittenberger, Syll. 3, 762 = lnscr. gr. Rom., l, 662 (Dionysiopoli vers 489 av. J. C.): 'AvaÀaJ3[wv 

TOV UTÉpavo]v TOU (}EO';) (t.LOVUUOU) Ta, TE 7rOf..L7rà, Kat Tà, {}vuLa; [É7rETÉÀEUE]. Cf. Dittenberger, Or. inscr. 331 = 
Quandt, p. 120 (Pergame): Tà; f..LtV {}uuLas uuvreÀeLf..L f..LE{}' fIf..LWV, Tàs Ôt 7rof..L7rà; P,fI ôuvau{}aL. 

Les KaTa')'W')'La de Bacchus sont célébrés par les Iobacches d'Athènes (Dittenberger, Syll. 3, 1109, 1110), 
à Priène et à Milet (Ibid., 1003,23 et note 6; cf. Quandt, pp. 170, 172; Realenc., s.v.; Maass, Orpheus, 
1895, p. 56 en a rapproché la proces ion qui accueillit à Ephèse Antoine vÉOV t.LOVUUOV (Plut., Ant. 
24). À Athène ,les Dionysies commençaient par une 7rOp,7r1] (Mommsen, Feste der Stadt Athen, p. 437; 
Deubner, Attische Feste, 1932, pp. 135, 139. Preller-Robert, 14, p. 675, n. 2). Comparer le grand 
défilé de Ptolémée Philadelphe à Alexandrie (infra, p. 241). Dan l'autre monde, l'immortalité 
dionysiaque est parfois conçue comme une participation à un joyeux cortège (C.l.L. III, 686, 
Bücheler, Carm. epigr., 1233) et c'est pourquoi ce lcomos est si fréquemment représenté sur les 
sarcophages. 

5 Nous définirons plu ba le sens exact de tous ces titres. 
6 Comme C.l.L. XIV, 286 ou C.l.L. III, 7437 = Dessau 4060. 
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élever une statue. Des blancs étendus ont été laissés pour ajouter, semble-t-il, les 
noms de nouveaux donateurs, soit que certains mystes n'aient rien voulu offrir, soit 
que leurs moyens ne le leur aÎt pas permis ou qu'on se soit proposé de faire payer 
aussi plus tard de nouveaux initiés pour acquitter les frais subis. Cette intention 
de compléter les mentions gravées sur la pierre est manifeste pour les apXLVer1.VLO"KoL, 

au pluriel dans le titre, bien qu'un seul nom le suive.! 
Il est remarquable que toute la série des noms sont de silllples cognomina, sauf deux 

(1 c 18: 'Iov).,[u EÙTVX[U et III c 10: Oùu).,ep[u 'ApLO"T€Lvu) , sans qu'on aperçoive 
d'ailleurs le motif de l'exception faite pour ces deux femmes. Partout ailleurs, on 
ne trouve indiqué ni le patronymique selon l'usage grec,2 ni le gentilice à la façon 
romaine. Le fait est d'autant plus singulier que dans les autres listes qui nous sont 
parvenues de sectateurs de Bacchus, d'ordinaire les noms sont donnés au complet.3 

'La première idée qui vient à l'esprit est que les mystes énumérés sont des esclaves: 
la confrérie aurait été formée par la "familia" d'une grande maison. Mais cette 
explication ne vaut pas, puisque les personnages aristocratiques lllentionnés au 
début et aussi la prêtresse Agrippinilla, à qui l'on élève une statue, ne sont eux­
mêmes désignés que par un simple cognomen. L'on est ainsi amené à penser que 
dans les mystères de Bacchus ou du llloins dans certaines de ses associations d'initiés, 
les distinctions sociales du monde profane s'effaçaient, qu'une hiérarchie religieuse 
se substituait à la différence de rang dans la vie civile, et que par suite les initiés 
n'étaient jamais appelés que par le surnom que tous possédaient, sans qu'on men­
tionnât la filiation ou l'appartenance à une gens. 4 Tous les bacchants étaient des 
frères spirituels. 5 Nous avons autrefois constaté quelque chose d'analogue dans 
les mystères de lVlithra où un dénombrement des cultores de Sentinum énumère des 
esclaves à côté d'hommes libres 6 et les nomina Bacchii vernaculorum, donnés en 
Mésie par une inscription de l'époque des Sévères, lllontrent que certains des mem­
bres de ce {3uKxeLov étaient de condition servile, certains autres des affranchis. 7 La 
religion dionysiaque était accueillante pour les petits gens, bien qu'elle dût conserver 
jusqu'à la fin du paganisme la faveur des grands de la terre. 8 

1 Cf. infra, p. 254 H. 
2 Il n'y a qu'une seule exception. Parmi les LepoL (:3aKXo~ figure un A{;~all:..JlI, qui est caracterisé par 

l'addition 'ArjJDl.ov,) via :, évidemment pour le distinguer de l'autre Ai.~allwll, qui fait partie des apx~{3ovKOÀO~ 
[Vogliano l. 

a Ainsi dans les dédicaces des (:3ouKOÀO~ de Pergame (Frankel, Inschr. von Pergamon, 485 = Ditten­
berger, Syll.a, 1115 et I.G. Rom., IV, 386); dans l'inscription d'Apollonie du Pont (C.I.G., ~055 = Le Bas 
1555 = Dumont-Homolle, p. 457, n. lld); dans celui du Bacchium vernaculorum de Mésie (C.I.L. III, 
7437= Dessau 4060). 

4 Tenendo presenti queste considerazioni, bisognerà riesaminare diverse liste di nomi che figurano 
in testi epigrafici, per esempio a Pergamo, Frankel, Inschr. Perg. 508 [A.V.]. 

5 Dessau 3360: "Fratribus suis." Ce nom de frères pour les consacranei ou (J'vp.p.v(J'Ta~ est fréquent 
dans les cultes orientaux; cf. nos Relig. orientales dans le paganisme romain4, pp. ~4, 1~1, ~69, note 1 n. 

6 C.I.L. XI, 5737 =Dessau 4~15. Cf. nos Mon. mystères de Mithra, l, p. ~76, n. 4. 
7 Cf. supra, note 3. On en rapprochera C.I.L. III, 704 (Philippes): "Lucius Caesi Victoris servus 

actor ... thiasis Liberi Patr(is) Tasibasteni donavit denarios CX."- Sur la question générale de 
l'admission des esclaves dans les collèges, cf. Poland, Vereinswesen, p. ~~9; Waltzing, Les Corporations 
professionnelles, 1896, l, p. ~14, II, pp. ~46, 333. Cf. aussi, Dittenberger, Syll. 3, 985,5,75. 

s Bien d'autres inscriptions que celle de Torre Nova mentionnent sous l'Empire de hauts magistrats 
et sénateurs romains comme remplissant les fonctions sacrées du culte bachique. Cf. p. ex. à Pergame, 
1. Gr. Rom., IV, 386, 396; à Rome, Dessau, 1~6 -.J., 415~, 4153. Comparer ce que Lucien, De Saltat. 79, 

• 
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Toutefois, nous ne trouvons aucun indice qu'à leur entrée dans le thiase, les 
mystes aient changé de nom et pris un signum purement religieux, comme, semble-t­
il, c'est le cas ailleurs. l Au contraire, Agrippinilla, Gallicanus et les autres person­
nages identifiés par notre collaborateur, portent le cognomen sous lequel ils étaient 
connus dans le monde. Comlne me le fait observer M. Vogliano, des noms qui se 
rapporteraient aux fonctions ou croyances du culte de Dionysos sont extrêmement 
rares. "Les plus expressifs seraient Thyias,2 et Satyrriscus. 3 Dadouchis, Spendousa, 
SigC1'OS et H agnos peuvent, si l'on veut, s'expliquer de la même manière, mais la 
chose est douteuse pour IubilatoT, LibeTianus, et plus encore pour Ba<T<TapL~." 4 Il ne 
s'est donc passé ici rien de pareil à ce qui devint plus tard la règle pour les moines 
et religieuses, qui, en quittant le siècle, abandonnaient aussi leur ancien nom. On 
pourrait rappeler plutôt que dans la liturgie de l'Église, c'est le nom de baptême des 
personnes pour lesquelles on prie qui est prononcé, non celui de leur famille. Les 
mystes païens aussi paraissent avoir été désignés dans les thiases par les cognomina 
sous lesquels ils avaient été initiés. Ce nom pouvait, semble-t-il, être celui qui leur 
était généralement donné, ou au contraire, dans certaines sectes, être différent, 
pris pour la cérémonie religieuse. 

Une pareille liste, pour précieuse qu'elle soit, provoque notre curiosité plus 
qu'elle ne la satisfait. Nous y chercherons en vain des renseignements sur le mode 
de désignation des desservants du culte, élection, nomination ou tirage au sort, sur 
la durée de leurs fonctions ou sur le caractère de celles-ci. Nous ignorons mêlne 
quel était le titre officiel du grand collège, riche de cinq cents membres, qui s'était 
constitué dans la campagne romaine et s'il avait reçu comme d'autres associations 
bachiques, l'appellation spécifique de <T7r€Lpa 5 ou celle de {3aKX€LOIl6 ou celle 
plus générale de OLa<To~. Pour comprendre les titres sacrés qui se succèdent si 
nombreux et dont plusieurs sont nouveaux, nous avons dû tenter d'en définir le 
caractère, et ce sera l'utilité principale de notre commentaire. Mais l'image 
approximative que nous pouvons ainsi nous former de la confrérie de Torre Nova ne 
convient, à strictement parler, qu'à elle seule. Les associations religieuses des 
Grecs ont pris des formes infiniment variées et les collèges dionysiaques en particu­
lier n'étaient nullement d'un type uniforme. Beaucoup de titres sacrés qu'on 
rencontre ailleurs manquent dans notre dédicace,7 et inversement celle-ci en con-

dit de l'Ionie et du Pont (oi € iryEIJÉ(J"TaTO~ Kai 7rpJJT€UOIJT€S Éli EKâ(J"T'C/ TWIJ 7rOÀEWIJ), St. Augustin de l'Afrique 
(Ep1:st. 17, 4) : "Decuriones et primores civitatis per plateas urbis (Madaure) bacchantes et furentes." 

1 Cette question est traitée par Mlle. 'Wuilleumier dans une étude complète sur les signa qui vient de 
paraître dans les Mémoires de l'Acad. des Inscriptions, XIII, 2e partie, pp. 611 if. 

2 Lu sur la pierre par Miss Alexander. 3 Cf. Lucien, De Saltat. 79. 
4 BâuuapL>, cf. Et. Magn. s.v. Bauuâpa, 190, 51: ~71!.LaL/lfL KupLws T-qIJ f3âKXYJII ••• a7rO TOUTOU Of.q KaTwrPEp-qS 

Kai 7rOPIIO; "(UII-q E'lp iTa~ f3auuâpa; ibid. S.v. Bauuapges, 191, 2: Al BâKxa~ ••• ÀÉ"(OIJTa~ f3auuâpa~ al ep~K~a~. 

5 ~7rEÎpa, spira, cf. Quandt, Op. cit., pp. 242 if. Poland (Vereinswesen, p. 153 et dans Realenc. s.v.) 
nie tout rapport entre la U7rEÎpa bachique et la cohors romaine, qui porte le même nom. Mais en ad­
mettant même que l'emploi religieux du mot soit antérieur à son usage militaire, ce qui n'est pas établi, 
il est difficile de croire que les deux notions n'aient pas été rapprochées; cf. nos Relig. orientales, 
p. 207, n. 7. 6 BaKXEtOIl: Quandt, p. 243; Poland, index, p. 644. Bacchium, supra p. 234, note 3. 

7 Nous ne trouvons à Torre Nova aucun a.7r7ras, apX~}J.uuTTlS, 7raTpo}J.uuTYJS, U7rfLpapxYJS, o~aTa~Lapxos, ù}J.1JoS~oa.u­
KaÀos. (}upuorPopos, lIap(}fjKo:f;Opos, comme dans les associations dionysiaques d'Asie Mineure (Quandt, pp. 
247 if.), ni l' Ù}J.II.JJOO~ de Rhodes (I.G. XII, 155), ni l'ÈunapxYJs et le KpaTYJplapxos d'Apollonie du Pont 
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tient qui ne s'étaient pas trouvés jusqu'ici et c'est par là surtout qu'elle apparaîtra 
instructi ve. 

Par l'abondance de sa nomenclature, par la multiplicité de ses offices, l'inscription 
de Torre Nova e,st, nous le disions, unique en son genre et par suite sa valeur est 
considérable. A la vérité, ce qu'elle nous apprend nous fait regretter plus vivemen t 
ce qu'elle nous laisse ignorer. Cette sèche énumération, cet aride catalogue ne nous 
donnent pas de réponse aux questions les plus hautes dont notre curiosité s'enquert 
à propos des bacchanales. Qu'enseignaient des lnystères? COlnment agissaient-ils 
sur le sentiment et sur la raison? Quelles espérances éveillaient-ils d'une vie meil­
leure? Quel attrait merveilleux leur ont permis de conquérir à la fois la foule des 
humbles et l'aristocratie la plus cultivée, les esclaves et les clarissimes? Les 
cérémonies d'un culte secret, l'assurance qu'elles communiquaient d'une béatitude 
d'outre-tombe ne peuvent être devinées en quelque mesure, qu'à l'aide de l'archéo­
logie, non de l'épigraphie. Les grands cycles de peintures comme celles de la 
"Villa des Mystères," à Pompéi,! les sculptures des sarcophages, une foule de moin­
dres monuments figurés sont à cet égard notre grande source d'information. Mais 
le marbre qui vient de nous être rendu a une autre valeur, qui n'est point négli­
geable. Il permet de se faire une idée précise de l'organisation sacrée d'un grand 
thiase dionysiaque avec toute la diversité de ses fonctions sacerdotales, et il nous 
montre comment cette organisation a été transplantée telle quelle de l'Orient hellén­
ique dans la Rome des Césars, en gardant sa langue, sa hiérarchie et certainement 
aussi sa liturgie traditionnelle. Une famille sénatoriale opulente est venue s'établir 
en Italie en y amenant avec elle tout son personnel domestique. À ses esclaves, 
à ses affranchis, à ses clients sont venus se joindre, peut-être, d'autres émigrés, 
arrivés de la même région, pour honorer le dieu de leur patrie commune selon leur rites 
nationaux. Près du lieu de la découverte de notre lnarbre, sur les contreforts des 
mon ts Albains, se pressaient les villas luxueuses, 2 comme a uj ourd'h ui encore à Frascati, 
et parmi leurs propriétaires plusieurs devaient appartenir à cette aristocratie hel­
lénique à qui l'exercice des hautes magistratures avait, au Ile siècle, ouvert largement 
l'accès du sénat romain. L'ensemble du thiase de Torre Nova, malgré la présence 
de certains noms d'esclaves barbares, forlne un tout homogène, une société de Grecs 

(Vogliano, supra, p. ~19), ni l'à.v8Lt:pt:vs, l'à.pxl{3aKXos et le {30VKOÀLKés des Iobacches Athéniens (Ditten­
berger, Syll.3, 1109), ni le tt:paPXTJS de Chéronée (l.G. VII, 339~), ni l'orgiophanta et le parastata 
d'inscriptions latines (Dessau, 336:t-5), ni le tt:pO(TTOÀL()T~S qu'on trouve en Égypte (Athénée, 198e; cf. 
infra, p. ~51, n. 9). 

1 Nous aurons dans notre commentaire a citer plusieurs fois ces peintures. Après le remarquable 
mémoire de M. Rizzo (Dionysos Mystes, 1915) et les controverses qu'il a provoquées (cf. nos Reh"gions 
orientales 4, p. 310, n. 60), elles ont été étudiées avec pénétration par Mlle. Bieber, Die Mysterien der 
Villa Item (Jb. Arch. 1. XLIII, 19~8, pp. ~98 if.), puis par Toynbee (J.R.S. XIX, 19~9, p. 67), et 
par Ludwig Curtius, Die Wandmalerei Pompejis, 19~9, pp. 343- 376. M. Maiuri leur a enfin consacré 
un ouvrage monumental, La Villa dei Misteri, Rome, 1931. Sur ces peintures, celles de la maison 
homérique à Pompéi et d'autres monuments apparentés, cf. Rostovtzeif, Mystic Italy, 19~7, p. 55. 
Une admirable mosaïque, encore inédite, qui a été découverte a Cuicul (Djémila) en Afrique repré­
sente plusieurs scènes du cycle dionysiaque, dont une dérive certainement du même modèle que le tab­
leau du dévoilement du phallus à la Villa Item. Une curieuse série de représentations dionysiaques 
ornent un tombeau de l'Isola Sacra près d'Ostie, cf. Calza, Not. Scav., 1928, pp. 156 if.; Wilamowitz, 
Studi italiani di filologia classica, 19~9, et Glaube der Hellenen, II, p. 379. 

2 Ashby, The Roman Campagna, 19~7, p. 162. 
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des îles ou d'Asie a l'exclusion des Syriens ou des Egyptiens.1 Un pareil fait, offre 
un intérêt considérable pour l'histoire de la société romaine. Il nous montre par un 
exemple saisissant comment sous les Antonins et les Sévères l'accession de la bour­
geoisie opulente des provinces orientales aux honneurs suprêmes de l'État a con­
tribué à transformer Rome en une ville à demi-hellénique. 2 Mais la valeur de la 
grand inscription du l\Ietropolitan Museum est supérieure encore au point de vue 
religieux, puisqu'elle nous fait saisir sur le fait l'introduction massive dans la popu­
lation du Latium de centaines de sectateurs des mystères gréco-asiatiques célébrés 
en l'honneur de Dionysos, dieu Sauveur. 

* * * * * 
Après ces observations générales nous pouvons aborder l'interprétation des divers 

paragraphes de notre long document. 

HPQ~ 

(Un nom masculin) 

Ce n'a point été la moindre des surprises que nous a réservées la découverte de la 
base de Torre Nova que de trouver placé à la tête des mystes un ~PW!i. Si nous 
avions affaire à un collège funéraire, on pourrait supposer que ce "héros" était un 
défunt qui serait censé participer encore aux réunions de ses anciens confréres. La 
croyance que les morts prenaient leur part des banquets célébrés en mémoire d'eux, 
se conserva à travers toute l'antiquité.3 On voit aussi d'autres associations héroïser 
un de leurs membres- c'est le cas par exemple, pour les dionysiastes du Pirée 4_ et 
ce héros était considéré comme continuant en quelque mesure à faire partie de la 
confrérie à laquelle il avait appartenu durant sa vie. 5 Mais le caractère spécial de 
notre inscription exclut absolument une pareille interprétation. Car, nous l'avons 
dit, elle ne nous offre pas l'album saC1"at01"um d'un thiase bachique, dans lequel on 
aurait, à la rigueur, pu continuer à faire figurer un défunt; elle donne la liste des 
mystes qui ont contribué de leurs deniers à l'érection d'une statue. Il serait ab­
surde de supposer qu'un mort eut versé sa cotisation. Il faut donc nécessairement 
admettre que ~pW!i est le titre d'un dignitaire du collège. Il suffit du reste pour 
s'en convaincre de considérer la pierre, où le graveur a donné à ce mot une place 
toute pareille à celle de oÇtOOÛXO!i à la ligne qui suit. Si l'on rayait ce "héros" du 

1 Parmi les noms, il ne s'en rencontre aucun qui soit d'origine sémitique, ni même aucun Séleukos, ce 
qui serait impossible si le collège avait compris des Syriens. De même aucun nom ne trahit une origine 
égyptienne, car 'IITLowpos et 'IlTb.:v, que seuls on pourrait objecter, appartenaient depuis longtemps 
a l'ensemble du monde hellénique. 2 Cf. Vogliano, supra, p. 225. 

3 Rohde, Psyche, 14, p. 231; cf. notre Afterlife in Roman Paganism, p. 54. A la fin du paganisme, 
St. Epiphane dit encore (Ancoratus, 86, 4): "Ev8a ÈraJ'Y] rà ITw)J.ara rwv nÀeurT/lTavrwv, 7rapa-yLvovraL (les 
païens) Ka!. 7rpOlTcpWVOÎlITL rOLS re8a)J.)J.ÉVOLS VEKpOLS È~ ovo)J.aros "'AvalTra" cpaITKOVnS, "0 oEÎva, cpa-ye Ka!. 7rLe Ka!. 

eûcppav8T/TL. " 

4 C.I.A. IV, 2, 623 c=MicheI986=Dittenberger, Syll.3, 1101,11.45 fi.: cJ>poVrLlTaL oÈ roùs op-yewvas, 07rWS 

o.pT/pwLlT8EÎ t:.WVUITLOS Ka!. o.vare8eL Èv rWL lepWL 7rapà rov 8eov, 'lva û7rapxeL KaÀÀLlTrOV Ù7ro)J.VT})J.a aûrou eis ro" a7ravra 

xpovov. Cf. Rohde, Psyche, II 4, p. 359. 
fi C'est ce que montre notamment l'inscription de la phratrie napolitaine des Artemisii, où le fils 

héroïsé d'un bienfaiteur est appelé en grec et en latin, rov ulov rov È)J.ov 7ipwa rov ù)J.Énpov (38), "filio meo 
heroi vestro"; cf. Maiuri, Studi Romani di archeologia, I, Un3, p. 21 et p. 32. 
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nombre des vivants, il en résulterait cette conséquence paradoxale qu'un collège 
composé en majorité d'hommes aurait eu à sa tête cette dadouque, c'est-à-dire une 
femme. L'un et l'autre titre ont une signification analogue: ce sont les deux plus 
hautes charges du collège. Le" héros", supérieur à la dadouque, est à la tête de 
toute la hiérarchie sacrée et notons le, ouvre la marche dans les cortèges. 

Ce titre ne s'était jamais, que nous sachions, rencontré jusqu'ici pour le président 
d'une association cultuelle. Oi ~Y€fJ,OV€,} rwv àpxa[wv fJ,OVOL iwav ~PW€'} 1- dit Aristote, et si 
rigoureuselnent cette affirmation ne peut s'appliquer aux poèmes homériques,2 
elle est cependant exacte dans une large mesure. Les" commandants" y sont par 
excellence les "héros," et nous voyons que cette appellation honorifique a gardé 
dans le collège bachique de Torra Nova son sens archaïque de "chef," qu'elle avait 
probablement à Lesbos de toute antiquité. Ce haut dignitaire religieux devait 
d'ailleurs, dans la vénération des fidèles, être placé au-dessus de la condition com­
mune des hommes et le tenne technique de ~pw'} se rapproche par là du sens que ce 
nom a généralement lorsqu'on le décerne à des personnages vivants. 3 

Bacchus avait été prÏInitivement le dieu-taureau d'une religion de bouviers 
({3ovKOÀOL)4 et il est relilarquable que dans la langue des campagnards le chef du trou­
peau, le boeuf qui le guide, se soit appelé ~Y€fJ,WV mais aussi, semble-t-il, à {3oû'} à ~pw'}. 5 

Dans un vieil hymne liturgique chanté par les femmes d'Elis, Dionysos, Taureau 
divin, reçoit lui-même cette épithète de ~pw'), sans doute parce qu'il est conçu 
comme marchant à la tête du troupeau. 6 D'autre part, Bacchus est originaire de 
Thrace et les populations de ce pays connaissent un dieu ·!Hpw'}.7 Le nOln porté par 
le "héros" des communautés bachiques permet, ce semble, de fixer le sens qu'on 
attribuait à celui de cette divinité balkanique: COlnme le Ba' al sémitique, ce 
Héros est le "Maître" de ses fidèles et on le voit, en effet, souvent paré de l'épithète 
de "Kvpw'}." 8 Enfin les Thyiades célébraient à Delphes tous les neuf ans la 

1 Aristote, Problemo, 19, 48, p. 9~~ f. Cf. Hésychius: "HpwS', ouvaTo ;, iCTXUPO :, 'YE:V V atoS', (H}.J.VOS'. 

2 On y trouve non seulement les princes mais parfois d'autres hommes libres appelés 17PWE:S'; cf. la 
note de Rohde, Psyche 4, l, p. 154, n. 1. 3 Rohde, l.c., II, pp. 536 fI. 4 Cf. infra, p. ~47. 

li C.I.G., 1688 = 1.0. II, 545 = Michel, 70~, 1. 3~ (Egine): Toü {3oo5 TL}.J.a TOÜ 17P'oJ05 ÈKaTOV CTTaTr,pH 

AL'Ytvaiot. Boeckh (p. 8Ila) en a rapproché Xénophon, Hell. VI, 4, ~9: Tàv {3ouv TJ'YE:}.J.ova; cf. Saglio­
Pottier, Dict., s.v. Rus, p. 914. Froehner dans ses inscriptions du Louvre (p. 49, no. 3~) a traduit: 
"le prix du boeuf du héros" et s'est figuré que le héros Amphyction était représenté par un hoplite 
sacrifiant un taureau, hypothèse fantaisis~e. D'autres interprétations encore ont été proposées 
de ce texte. La comparaison avec l'hymne d'Elis ne parait donner une grande vraisemblance à celle 
que nous avons préférée. 

6 Plutarque, Quaest. Graecae, 36, p. ~99B = Bergk, Poet. lyr. Gr., III, 1~99: ~ta TL TOV ~tOVVCTOV al TWV 

'HÀûwv 'YuvaîKE:5 v}.J.voüCTat 7rapaKaÀoüCTt {3oÉr.p 7ro51. 7rapa'YL-YVE:CT8at 7rpoS' aUTelS; tXH 0' OÜTW, à Ü}.J. vOS' ° " 'EÀ8E:'i'v, 17Pw 

~dJVUCTE:, 'AÀE:Lwv [h vaov] a-yvov CTVV XapLHCTCTtV È5 vaov TC;; {30Ér.p 7rO ~ 1. 8u.,;v." E:lTa 01.5 È7rc!-00VCTW . "a~tE: Taüpe." 

Cf. Nilsson, Griechische Feste, 1906, pp. ~91 fI. Peut-être l'épithete de Ka8rrr€}.J.wv que Dionysos 
reçoit à Pergame, Téos et Philadelphie et dont l'interprétation reste obscure (Farnell, V, p. 136) 
remonte-t-elle à l'antique conception du dieu comme le Taureau divin, qui conduit le troupeau. 
K1)87]'YÉo}.J.at s'emploie de celui qui marche en tête d'une procession dionysiaque, cf. lnschr. v. Priene 
174 = Dittenberger, Syll.3, 1003, 1. ~1. Cf. cependant v. Prott, Ath. Mitt. XXVII, p. 161. 

7 Kazarov, dans Realenc., Suppl. III, s.v. Heros (thralcischer); Seure, Revue des ét. anc. XIV, 191~, 
pp. 3 fI.; etc. 

S Dumont-HomolIe, Mélanges d'archéol., pp. 3~9 fI., nos. ~4, 3~, 39. "L'usage était général en 
Thrace d'appeler les dieux et déesses KUpW5 et KupLa." Dumont signale notamment (C.R.Acad. 
lnscr. 1868, p. 417) la découverte de trente bas-reliefs avec la dédicace KYPIQI HPQI; cf. Roscher, 
Lexilcon, s.v. Kyrios, col. 1761. 
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fête mystique de la "'IIpw"Ls," l c'est-à-dire de émélé, que l'on parait avoir voulu 
reconnaître ainsi comme la "Maîtresse." Dans certains collèges dionysiaques, celui 
qu'on plaçait à la tête des prêtres et des lnystes prenait donc le même titre que les 
dieux qu'il servait, à peu près comme dans le culte de Pessinonte le grand-prêtre 
s'appelait Attis. 

/::,.A/::,.OYXOC 

(Un nom féminin) 

Une inscription de Rome rappelle qu'un certain Pontius "dadouque et chef de la 
cohorte de Liber Pater a restauré la salle des fêtes." 2 Le titre de o~ooûxos, comme 
celui de hiérophante (p. 243), selnble bien être un emprunt au clergé d'Eleusis. 
Les étroites relations qui unissaient en Attique le culte officiel de Dionysos et celui 
de Déméter et Coré, ont pu réagir sur les thiases bachiques, même en dehors 
d'Athènes. 3 L'existence d'une dadouque féminine à Eleusis est cependant discutée. 4 

Nous la trouvons, sans doute possible, dans notre liste ou on lit clairement ... 
l1'YLÀÀa o~ooûxos. Cette dignitaire du culte occupait le deuxième rang dans la 
hiérarchie sacrée, im'médiatenlent après le ~pws. Dans la communauté, celui-ci 
avait probablenlent la haute direction des hOlnmes, sa compagne, des femmes. 

De toute antiquité la torche avait servi à éclairer les fêtes nocturnes du dieu du 
vin; sa IUlnière guidait le kômos des bacchants et on la voit souvent, sur les monu­
ments, brandie par les ménades. 5 Mais dans les mystères, toute pratique prend avec 
le temps une signification morale, même si elle en était dépourvue à l'origine. La 
torche se vit ainsi attribuer une puissance cathartique. Dans les cérémonies 
bachiques, elle servait aux lustrations par le feu, qui accompagnaient celles par l'eau 
et par l'air. 6 Un satyre, élevant un flambeau au-dessus de la tête de Silène portant 
Dionysos, apparait sur un vase arrétin de Perennius représentant la purification du 
dieu enfant, prototype de celle des mystères 7 (Fig. 1). 

Le dadouque à Eleusis participait à certains rites cathartiques,8 et il en était 
sans doute de lnême dans les associations dionysiaques pour son substitut féminin. 
La o~oovxos bachique parait avoir hérité de la double torche qui, en Attique, est celle 

l Plutarque, Quaest. Gr. 12, p. 293C: Tpü's a:yoUtTL LleÀ pol. èvvaeTy/pl5as • ••• Tijs o' 'Hp:,;L5os Tà 7rÀei.tTTa 

tJ.UUTLKOV tXEL ÀOyov OV ZuauLv ai 8ULa,9ES, èK ai: TWV opw/ûvwv cpavepws T.etJ.ÉÀTJs av TLS àvaywy~JJ ÛKa,UELE. Sur cette 
fête, cf. Nilsson, Griechische Feste, 1906, pp. 286 ff. et Realenc. s.v. L'opinion que la Héroïs serait 
une fête générale des âmes ne se fonde que sur une interprétation arbitraire du nom. 

2 C.I.L. VI, 2251 = Dessau 3369: Pontius daduchus spirarches Liberis (sic) patris stibadium restituit 
sua loco. Sur les U7rEi.paL, cf. supra, p. 235, n. 5. Stibadium = tTTL{36.lhov; cf. Quandt, op. cit., pp. 253 
if.; Poland, Vereinswesen, p. 465. 3 Cf. supra, p. 233. 

4 Affirmée par Lenormant (dans Saglio-Pottier, Dict. s.v. Daduchus, p. 4); elle a été niée par Foucart, 
Mystères d'Eleusis, p. 211. À Gortyne d'Arcadie, la famille des Prosymnéens élève une statue à une 
femme oaOOUXT]uaua (C.I.G. 1535, l.G. V, 2,495). Lucien, Cataplus, 22, transporte aux enfers une 
Oc;tOOUxoûua, TL'i. 

D Bücheler, Carm. epigr. 1233: Qui ducibus taedis agmina festa trahas. Je me borne à renvoyer à 
Farnell, Cults, V, pp. 153, 241, pl. XXXIII; 256, pl. XLI; Saglio-Pottier, S.v. Dionysia, figs. 2424, 
2425. G Servius, Aen. VI, 741: Taeda purgant et sulpkure. Cf. infra, p. 251; Farnell, op. cit., V, p. 196. 

7 G. H. Chase, The Loeb Collection of Arretine Pottery, New York, 1908, p. 41 et pl. I; Rizzo, Dionysos 
Mystes, p. 42 et fig. 2. Cette coupe sigillée reproduit une pièce d'orfèvrerie alexandrine. 

s Suidas, s. v. LlLOS KW )LOV; cf. Plut., Alcib. 22; Foucart, op. cit., p. 196 f.; Kern, dans R ealenc. s. v. 
Daduchos. 
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de Coré. Sur un des stuc de la Farnésin , on voit une femme, peut être la da­
douqu , allumer à l'aide d sa double torch le feu de l'autel (Pl. XXX),l à moins 
qu'inversement elle n'allume torche à l'autel et le même acte liturgique e 
répéte ur une plaque Campana, mais avec un eul flambeau (Pl. XXXI, 2).2 

FIG. 1.- COUPE DE PERENNIU FIG. 2.-COUPE DE PERE~ JIU 

I€P€IC 

(Sept noms masculins) 

Le prêtre chargé d'offrir le sacrifice, de 'acquitter des devoirs de la liturgie 
quotidienne, de diriger le cérémonies de fêtes, 3 de conduire le processions,4 ne 
pouvait manquer dan aucun culte organi é et ceux de Dionysos sont souvent 
nommés. Ce sont en partie des prélats officiels, tenant leur charge du souverain, 
comme à Pergame 5 ou l'ayant achetée d'une cité, comme à Priène. 6 Mais, à côté 
de ce clergé public, les i€p€î s des collèg s bachiques privés sont fréquemment 
mentionnés. 7 Ils se retrouvent dans l'Occident latin, où l'on traduit leur nom par 
celui de sace'l'dos. 8 

1 Stuc de la Farnésine au Mu 0 Nazionale, notre fig. d'aprè phot. Alinari 6286. Cf. Wadsworth, 
Memoirs American Academv, IV, 1924. pl. VII et p. 32 f. Deux torches et un thyr e avec une coupe à 
boir ur un bas relief de Munich (Glyptothek, no. 601); Schreiber, IIellen. Reliefbilder, pl. 80A; 
Harri on, Prolegomena Gr. Religion, p. 519, fig. 148; Farnell, V, pl. XXXIVb. 

2 V. Rohden , ROm. Tonreliefs, 1911 , pl. CXXII, p. 98 = Reinach, Rép. reliefs, II, p. 265, 1. Sur un 
autel bachique de la collection Palmer ton à Broadland , une femme drapée outenant sur une épaule 
un plat de fruits, " holds a flaming torch horizontally before her directed towards an altar on which 
fire burns" (Michaelis, Ancient Marbles in Great Britain, p. 220, no. 11). 

3 Les droits et les devoir de prêtre de Diony 0 ont énumérés dans plu. ieur textes, notamment 
dan l'inscription de Priène, Dittenberger, Syll.3, 1003 ; cf. 1012. 

4 Dittenberger, SVll.3 762=1.0. Rom. I , 662, cf. supra, p. 233, n.-1. 
S Pergame: Dittenberger, Or. inscr., 331; cf. Quandt, p. 120 f. 
6 Priène, cf. note 3. Milet, règlement cité infra, p. 2-1 1, n. 9. 
7 À Mitylène: Ael. , Var. lIist., XIII, 2; cf. Quandt, p. 138; à Ilium : Quandt, p. 133 ; à Athènes (collège 

de Iobacche): Dittenberger, VlV, 1109=Michel, 1564, 1. 110 fi.; à T éos : Michel, 1015 ; à Rome: 
I. G. XIV, 1449 = Kaibel, Epigr. 5 8= 1.0.R. 1. 212. 

8 Déja dans le sénatu con ulte de Bacchanale ( .l.L. X, 10-1 = D e sau, 18, 1. 10): acerdos ne quis 
vir esed. C.I.L. X, 1583 = D e au, 3364- 5 (Puteoli): T. T. Flavii Eglectian:u8 et Olympianus fil. eius 
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Devant connaître parfaiteln ent le rituel le i€p€v<; est d'ordinaire nommé à vie,l 
soit que tiré au sort on le croie désigné par son dieu,2 soit que, plus fréquemment, les 
membres du collège l'élisent, 3 soit que sa fonction soit héréditaire de père en fils 4 

ou bien, comme chez les Iobacches athéniens, qu'il désigne un àVOL€,O€V<;, un co­
adjuteur cum iUTe successionis. 5 Cette grande diversité de l'organisation des 
thiases grecs nous laisse dans l'ignorance sur le mode de désignation des prêtres dans 
l'association de Torre Nova, mais celle-ci se distingue par une particularité jusqu'ici 
unique. C'est la multiplicité des i€p€î<;, qui sont au nOlnbre de sept, auxquels 
s'ajoutent encore trois i€p€LUL. En Grèce, le prêtre ou la prêtresse sont ordinaire­
ment uniques, soit qu'ils soient placés à la t êt e de l'association cultuelle ou subor­
donnés à un autre président. 6 Mais on connaissait déjà une inscription bachique 
de Rome citant deux prêtres et deux prêtresses, d'autres, trouvées en Italie, nlen­
tionnent deux prêtres avec une seule ou sans prêtresse. 7 On a pensé que ce dé­
doublement ou cette Inultiplication du sacerdoce étaient dûs à une Îlnitation du 
système romain de la collégialité. 8 Cette influence est en effet plus probable que 
celle des temples orientaux pourvus d'un nombreux clergé. !l Mais on pourrait songer 
à une reproduction de ce qui existait à Eleusis, où le personnel sacré des mystères 
comprenait plusieurs prêtres différents. 

I€P€IAI 

(Deux noms félninins, plus celui d'Agrippinilla) 

Un culte où les femmes avaient tant de p art, ne pouvait manquer d'avoir des 
prêtresses. Dans la grande procession dionysiaque que fit défiler à Alexandrie 
Ptolémée Philadelphe et dont nous devons à Callixène de Rhodes une description 
minutieuse, les i€p€î<; Kat i€p€LaL marchaient derrière la statue du dieu 10 et il 

sacerdotes orgiophantae-Libero Patri sacr'um XX annale. T. Fl. Eglectiani sacerd(otis) Aurelius Aug. 
lib. Draco parastata consacravit . Cf. D e sau , 4060: Sac( erdos) Bachii, 5460, 7182 et 3384 : Sub sacerdote 
patre. On trouve à Lepcis Magna (lb. 3371) un antistes sacrorum Liberi patris mais il s'agit d'un culte 
officiel. Antistes implique souvent une dignité supérieure à celle de sacerdos; cf. Gsell, C.R. Acad. 
l nscr., 1931, p. 258. 

1 Cf. Poland, Q1·iech. Vereinswesen, 1909, p. 347, 420. 
2 Probablement chez les dionysia t es de Tomi ; cf. Arch. epigr. Mitt. aus Gesterr. XI, 1887, p. 148, 

no. 60: MVUTLKOII ~p. {3aKXOt, t-axwlI urÉ :f; o,. Cf. Poland, p. 416. 3 Poland, p. 417. 
4 Ce parait être le ca à Pouzzole , cf. supra, p. 240, n. 8; certainement chez les dionysia tes 

du Pirée (Michel, 986 = Dittenberger, Syll.3, 1101 , 1. 30); cf. Poland, p. 418. 
5 Michel 1564 = Dittenberger, Syll.3, 1109, 1. 4 et note 4. 
6 Paland, p. 347. D e m ême en Sicile, 1.G. XIV, 205 (Acra). 
7 I.G. XIV, 977 = I.G. R om. l, 58: !:HOVVcrO U l f;p t;ÏS OwÎs rO L, É1nKt:tp.f.1I0t'; Ka!. cr7reiPrI lt:pï ôAOqKall T. AthW, 

"Epw" Oùcj;HIILa TI avt-fLlla, rap.ovprj / a Kocrp.ta" T. 'Iouhw, MacrKt-LWII. Deux prêtres à Pouzzoles, supra, p. 240, 
n. 8. Deux prêtres et une prêtresse à Portus, 1.G. XIV, 925 = I. G. Rom. l , 385. 

8 Poland, pp. 347, 414. 
9 Dans le cortège dionysiaque de Ptolémée Philadelphe défilent des lt:PEL' Ka!. lÉpEtat, mais ils appar­

tiennent, semble-t-il, à plusieurs thiases différents, cf. infra, note 1. À Milet, plusieurs prêtres et 
prêtresses figurent dan la proce sion de Dionyso Bacchios et ils sont placés sous la direction du 
prêtre officiel, nommé par la cité, qui est unique; cf. 'Viegand, B ericht, VI (Abhandl . Berl. Alcad. 1908), 
p . 22 = Quandt, p. 171: TOLS Oè Kara-yw-YLOt, Karo.. -yHv rOll 11t1)/1ucroll roù, lEp EL, Ka!. rà, lEpELa, TOU I1wllvcrov rou 

BaKxLov. Hau soullier (R ev. d. ét. grecques, XXXII, 1919, p. 262) a exprimé l'idée que ce terme de lEPEL, 

désignait ici d'une façon générale tou les officiants des my tères. Peut-être aussi s'agit-il de prêtres 
d 'a sociation privées, distinct s de celui du temple de la ville. 10 Athénée, p. 198e. 
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en était de même dans le cortège rituel de Dionysos Bakkhios à Milet. 1 Les prê­
tresses dans notre collège de Torre Nova sont au nombre de trois. Une telle pluralité 
est exceptionnelle dans le monde grec où la l€pew, comme le LepeV'l , est en général 
unique et nommée à vie. 2 Mais nous avons en Italie au moins un autre exemple 
d'une double sacerdoce féminine. 3 Les observation que nous venons de faire à ce 
propos en parlant des prêtres s'appliquent aussi aux prêtresses. L'imitation des 
mystères d'Eleusis parait ici probable: on y trouve en effet plusieurs UpewL 

officiant à côté des LepeL'l. 4 Un règlement religieux de Milet daté de 276 av. 
J. C. 5 nous donne quelques précisions sur les fonctions de la prêtresse officielle qui 
achetait sa charge de la cité. Elle accomplit, au mêlne titre que les prêtres, les 
sacrifices et touche les redevances de ceux qu'offrent les particuliers. Elle préside 
aussi aux initiations d'une façon mal définie- le texte offre malheureusement ici une 
lacune-et si quelque autre femme y procède sur le territoire de Milet, elle doit à la 
prêtresse un statère pour chaque triétéride. 6 Enfin c'est encore la prêtresse qui 
conduit les processions solennelles et qui lnène aussi le thiase hors de la ville pour 
la célébration des orgies. 7 

Les attributions réservées aux l€pewL de notre thiase romain étaient probable­
ment analogues. Notre inscription ne nous en apprend rien, en dehors de ceci, 
que les prêtresses ont, sinon la première, du lnoins une des premières places dans le 
cortège des mystes. Mais les monuments figurés nous instruisent mieux de leurs 
ministère liturgique. 

Une amphore de Ruvo, au Musée de Naples (Pl. XXXI, 1), figure un sacrifice 
solennel à Dionysos. 8 Derrière un autel flamboyant et une table d'offrandes, se 
dresse l'idole archaïque du dieu tenant le thyrse: autour d'elle, il n'y a pas moins de 
huit femmes officiant: la plupart sont des bacchantes jouant du tambourin ou des 
cymbales ou tenant le thyrse et la torche, mais une acolyte à droite apporte un 
plateau chargé de mets,9 et une prêtresse se tient debout derrière l'autel. Elle a par 
des us sa tunique, une peau de faon serrée autour des reins,lO saisit de la main droite 
un couteau et maintient du bras gauche un chevreau, qu'elle s'apprête à imlnoler. 
Plus haut, c'est encore une prêtresse probablement qui fait une libation dans un 
cratère. Sur un bas-relief romain reproduisant un original hellénistique (Pl. XXXII, 
1),11 une femme, la tête voilée et ceinte d'un diadème, insigne de sa dignité, la main 
gauche appuyée sur un sceptre, fait de la droite une . libation sur un autel, dont 
s'approche un satyristique portant sur la tête le van n1ystique. 12 La nylnphe ou 

1 Cf. supra, LEpÛS, note ~41, n. 9. 
2 A Cos, Dittenberger, SyU.3, 101Q. Un prêtre et une prêtresse à Ormelis (Quandt, p. ~15) et à 

Montana, Kutlovica en Bulgarie, Arch. epigr. Mitt. aus Oesterr. XVII, 1894, p. ~1~. Pour Milet, 
cf. supra, l.c. 3 Cf. S1lpra, p. Q41, n. 7. 4 Foucart, Mystères d'Eleusis, pp. ~14 ff. 

5 Milet: Wiegand, Bericht VI (Abhandl . Berl. Al.:ad. 1908) , p. ~~=Quandt, p. 171; cf. le commentaire 
d'Haussoullier, Rev. des ét. gr. XXXII, 1919, pp. ~61 If. et ~rilamowitz , Gla1lbe der lIellenen, II, p. 37~. 

6 L'inscription de Milet est complétée ici par le règlement de Cos: Dittenberger, Syll.3, 101~, ~1 If.; 
cf. Wilamowitz, l.c., p. 371. 7 Cf. infra, p. ~60. 

8 Heydemann, Vasensammlung des M 71seo N azionale zu N eapel, no. ~411; M onumenti deU' 1 stituto, 
VI, 37=Reinach, Rép. vases, I, p. 154 = Farnell, Cults, V, p. ~46, pl. XLI. 

9 Cette figure d'acolyte se retrouve dans la scène de sacrifice de la Villa Item, cf. infra, p. ~43, 
note 4. 10 Sur cette Kara!;wcm, cf. infra, p. 256. 

11 Schreiber, Die hellenistischen Reliefbilder, pl. LXX; Rizzo, Dionysos NIystes, p. 58 f. et fig. 13. 
12 Cf. infra, p. ~51. 
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déesse introduite dans cette scène nlythologique accOlllplit les fonctions dévolues à 
la prêtresse par le rituel d'initiation. Sur la coupe de Perennius déjà citée à propos 
de la dadouque,1 on voit une felllme entourant l'autel d'une guirlande, tandis qu'une 
autre assiste un satyre qui immole un porc (Fig. 2). On a pensé que c'étaient des 
Nymphes prenant part à la purification mythique de Bacchus enfant; mais l'artiste 
leur attribue des actes qui dans les mystères étaient probablement réservés aux 
prêtresses. Dans les scènes d'initiation, c'est encore une femme qui asperge le myste 
avec l'eau contenue dans un canthare 2 pour le purifier (Pl. XXXIII, 2) et une 
seconde femllle y tient sa tête voilée, au moment où il va subir l'imposition du 
liknon (Pl. XXXII, 2).3 Dans la "Villa des Mystères" à Pompéï, figure une scène 
de sacrifice où une prêtresse fait, semble-t-il, passer d'une corbeille (KQ.V€OV) dans une 
autre un rameau de laurier ou de myrte, qu'une acolyte a purifié par l'eau lustrale. 4 

Une autre prêtresse de Dionysos, couronnée de fleurs, tendant les deux mains en 
signe de prière ou d'offrande, est figurée dans un cubiculum de la même villa. 5 

Toutes ces oeuvres d'art peuvent nous donner quelque idée de la variété des fonc­
tions reservées aux iÉPELaL de Torre Nova. 

18PO<t>ANTHC 

(Un nom masculin) 

La charge de hiérophante, COlnme celle de dadouque (p. 239) a probablement été 
empruntée par le clergé de Dionysos à celui d'Eleusis. Mais ici ce personnage était 
le plus considérable de tout le corps sacerdotal: il avait la direction générale du culte 
et présidait à la célébration des mystères. 6 Il en était de 111ême, semble-t-il, dans 
certains collèges dionysiaques en Asie Mineure. 7 Nous voyons le hiérophante 
nommé seul dans les inscriptions avec sa (Y7rEÎpa. 8 A Hiérocésarée, il apparait de 
même seul en tête d'une dédicace rappelant la consécration d'un autel. 9 Mais à 
Torre Nova le premier rang étant réservé au Héros, ]e hiérophante avait été relégué 
au cinquIeme. Son nom n'est plus, comme ceux qui précèdent dans la liste, 
celui d'un melllbre de l'aristocratie; il trahit une origine orientale et peut-être 
servile. ID Nous ignorons quelles attributions il avait conservées; sans doute, 
comme son titre l'indique intervenait-il surtout dans les initiations. Il est 
significatif pour cette diminution de sa puissance que ce membre du clergé soit très 
rarement nommé à Rome. De fait, on ne conn ait qu'une inscription grecque et une 

1 Cf. supra, p. 239. 2 Rizzo. op. cit., p. 57, fig. 11; Relig. orientales 4, p. 202, fig. 13. 
3 Rizzo, p. 49, fig. 9; p. 58, fig. 12; cf. Relig. orient., pl. XVI. 
'Rizzo, op. cit., p. 6-:/. et pl. II, 2; Bieber, Jb. Arch. 1., XLIII, 1928, p. 305; Maiuri, La Villa dei 

Misteri, pp. 134 If. 
li Maiuri, ibid., p. 175, fig. 65. 6 Sur ses fonctions, cf. Foucart, Mystères d'Eleusis, pp. 178 If. 
7 Les inscriptions d'Anatolie ont été réunies par Quandt, p. 250. Ce prêtre est connu par des textes 

d'Ephèse, de Magnésie du Méandre, de Méonie, de Philadelphie, de Hiérocesarée, d'Acmonia, de 
Smyrne et peut-être d'Ancyre. 

• Acmonia, Ramsay, Rev. des ét. anciennes III, 1901, p. 275: 'A"fa8f1 TUxT/. AupffI\LOL 'E7rLru"fxall05 KC:/. 

'E7rlllLKOS ••.•• 7rarÉpa TEÀEUcp6poll à7rHÉpwuall et de côté: ~ErOV5 rÀa UÙII rv dEpg. ELu[7r]ElpT/ ~5 Ka/. dpOpallr7J5. A 
Philadelphie, le hiérophante et l'àpxL{3ouKoÀ05 rijs u7rELp7J5 (p. 243, n. 9) consacrent ensemble un autel 
(Buresch, Aus Lydien, p. Ill, n. 8; cf. Quandt, p. 179). 

9 Keil et von Premerstein, Reise in Lydien, l, p. 54, no. 112 = Quandt, p. 181: 'E7r/' iEpo:!>allrov 

'Apuj.J.LowpOV ••• oi UVJI"fEIIELS D.LOIIVU4.J 'Hp'K[e]7r[al4.J] rOll {3Wj.LOII. 10 Cf. Vogliano, supra, p. 224. 



244 FRANZ CUMONT 

latine qui le mentionnent; l'une est un autel rond portant la dédicace: 'EO"TLaL 

f).WVVO"OV 'A7rpwVLavo<; L€POCPavT'Y'J<;,l l'autre un monument taurobolique de l'an 313 
ap. J. C. consacré par un pate?' sacro'rum invicti ~lith1'ae, hie1'ophantes Libe1'i 
pat1'is et Flecatœrum.2 A Pouzzoles, des o'rgiophantae se substituent au L€POCPavT'Y'J<;. 3 

8€04>OPOI 

(Deux noms masculins) 

L'acception ordinqire du lnot (J€Jcpopo<; est "inspiré par un dieu," mais l'analogie 
avec les autres composés semblables de notre liste exclut l'interprétation qui verrait 
dans ces "théophor~s," des mystes saisis par l'extase dionysiaque. Il faut accen­
tuer (J€ocpopo<; et traduire "porteur du dieu." Le titre est nouveau, mais régulière­
ment formé. 4 Les deux théophores, devaient dans les cortèges soutenir sur leurs 
épaules une civière à brancards ( c/>ep€TpOV, ferculu1n) sur laquelle était placée la 
statue de Dionysos. Une fresque de Pompéï, un bas-relief du cloître de San Lorenzo 
à Rome, lnontrent une Cybèle assise, portée ainsi dans une procession;5 ailleurs les 
Galles soutiennent de même un trône avec la ciste Inystique,6 et'à la fin du paganisme 
les sectatrices d'Adonis promenaient de la même manière la statue de Salambô." 7 

On pourrait multiplier les exemples. 8 L'image divine était précédée dans la proces­
sion dionysiaque par les hauts dignitaires du clergé, héros, dadouque, prêtres et 
prêtresses, hiérophantes, et suivie par les titulaires de charges moins importantes, 
comme nous l'avons noté en commençant (p. ~33). 

YTTOYPfOC KAI C€IAHNOKOCMOC 

(Un nom masculin) 

Immédiatement derrière la statue divine marchait un myste, Sérénus, qui cumu­
lait la charge d'ù7rC?vP-Yo<; et de O"€LÀ.'Y'JVOKOO"}J/J<;. Nous :gnorons en quoi consistait 
exactement la prelnière. Le titre ne se retrouve, que nous sachions, dans aucun 
collège bachique connu jusqu'ici, et il parait même être entièrement étranger à tous 
les thiases helléniques. Il traduisait probablement à Rome le latin" minister" 9 et 
désignait dès lors l'acolyte qui prêtait au prêtre son aide dans la célébration des 
sacrifices. 

Le nom de O"€LÀ.'Y'JVOKOO"jJ.o<; est aussi nouveau, et sa signification n'est pas non plus 
absolument claire. Cependant une comparaison avec le règlement des Iobacches 

1 I.a. XIV, 979. 
2 C.I.L. VI, 507. Dans la consécration d'une statue d'Hécate (C.I.L. VI, 261 = Dessau, 3269) 

interviennent à la fois un ierof(anta) et une spira. Il semble qu'ici aussi les cultes de Liber pater et 
d'Hécate soient rapprochés, spira étant un nom porté surtout par les collèges bachiques (supra, p. 235) 
mais partout ailleurs, quand les inscriptions latines nomment un hiérophante , c'est un prêtre d'Hécate 
seule. 3 Orgiophantae: C.I.L. X, 1583 = Dessau, 336-1. 

4 Cf. 8E01>6PTJTO~ dans le sens actif de "portant une déesse" (Lucien, Lucius, 27); 8EOrf>6po~ comme 
adjectif (Eschyle, fragm. 225, N auck). 

5 Fresque: Not. Scav., 1912, p. 115; Rizzo, Pittura ellenistico-romana, 1929, pl. CC; bas-relief de San 
Lorenzo, Reinach, Rép. Reliefs, III, 321. 

6 Tillyard, J.R.S. VII, 1917, p. 284 et pl. VIII; mes Relig. orientales\ p. 53, fig. 3; cf. p. 225, note 41. 
7 Syria, VIII, 1927, p. 333 fi. 8 Cf. Saglio-Pottier, Dict., s.v. Ferculum; Realenc., ibid. 
9 Forcellini, s.v.; Dessau, Inscr. sel., index, p. 576. 
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nous perlnettra de préciser son caractère. Le soin de faire régner le calme 
et observer la décence dans les banquets sacrés y incombe à un eVKOUfJ,M, désigné 
ou tiré au sort par le prêtre. Il yale devoir d'expulser ceux qui en viennent aux 
coups pendant les réunions du collège. l Si un convive se méconduit ou trouble 
l'ordre, il place à côté de lui le thyrse du dieu; le perturbateur doit alors sortir de 
la salle du festin, et s'il n'obéit pas il est mis dehors par les t7r7rOL, qu'ont nOlnmé les 
prêtres, comme l'evKOUfJ,OS lui-même. 2 Or, ces t7r7rOL, qui se retrouvent dans 
d'autres associations dionysiaques 3 sont des silènes, con11ne à reconnu Maass. 4 

Apparentés aux centaures, les silènes ont des oreilles, une queue et des pieds 
chevalins, et on les dénomme t7r7rOL, de même que les satyres sont dits Tpa.:YOL à cause 
de leurs pattes et de leurs oreilles de boucs. Les UELÀrylloL au nombre de trois qui 
signent une dédicace de Pergame en même temps que des {3oUKOÀOL et des VfJ,1I00LOaU­

KaÀoL,5 sont peut-être aussi les gardiens de la discipline dans le culte de Dionysos 
KaOryyefJ,wlI, bien que l'un d'eux prenne le titre de xopryyos. Les mêmes fonctions 
policières leurs appartiennent à Alexandrie: dans le cortège dionysiaque de 
Ptolélnée Philadelphe,6 ce sont eux qui ouvrent la marche en écartant la foule, 
vêtus de chlamydes de pourpre ou de tuniques écarlates; ils ' réapparaissent 
d'ailleurs encore dans les groupes qui forment la suite du défilé. 7 Les silènes, 
comme les satyres, masqués et costumés 8 figuraient ainsi probablement dans la 
plupart des processions bachiques. 

Ces faits établis, nous pouvons essayer de fixer le sens de Uf:LÀrylloKOUfJ,OS. On 
pourrait songer à un composé analogue à 'YuvaLKOKOUfJ,OS , mal attesté par certains 
Inanuscrits de Pollux, 9 comme synonyme de 'YulIaLKOllOfJ,OS, surveillant de la conduite des 
femlnes. Ce serait le KOUfJ,OS des silènes, comme il y a à Athènes un KOUfJ,ryT~S des 
éphèbes. lo Il aurait réglé uniquement les évolutions et les danses de ces choristes du 
culte. J\lais on objectera à cette interprétation que le cosmète bachique, quand 
nous pouvons fixer sa mission, ne doit pas contrôler ou châtier l~s silènes, mais à 
l'aide de ceux-ci punir les bacchants dont la conduite provoquait le scandale. De 
plus, notre dédicace de Torre Nova ne Inentionne pas de L-eLÀ1]lIoL. Ceux-ci n'ont 

1 Michel, 1564; Dittenberger, Syll.3, 1109, 1. 95. 2 Ibid., Il. 136- 145. 
3 Chez les orgéons de Beléla au Pirée: Dittenberger Syll.3, 1111, 13, et à D élos, B.e.H. VI, 1882, p. 

328; cf. Poland, Vereinswesen, p. 397. 
4 Maass, Orpheus, 1895, p. 30. 5 Dittenberger, Syll. 3, 1115, 26; cf. Quandt, p. 123. 
6 Athénée, 197e: T175 ÔÈ t:l.LO/lU(TLaK175 7r0j1.7r175 7rPWTOL j1.È/l 7rpOVEG'a/l ol Tà/l OXÀO/l â/lElpyovTE5 2;ELÀ71/lol, 7rOprj>Vpâ5 

XÀa}J.Vôa5, ot ÔÈ cf;OL/lLKl5a5, .qJ1.C!HEG'}J.f/lOL. 

7 Précédant les personnifications de l'Année et des Saisons (198a). D errière une outre gigantesque 
traînée sur un char, 2;aTvpoL Ka/. 2;ELÀr/l'o!. ÈKaTà/l EtKOG'L ÉG'Tf p a/lw}J.É/lOL, cpÉpO/lTE5 ot j1.È/l OL/lOXOa5, ot ÔÈ cpLaÀa5, ot 

ôÈ 8T/PLKÀELoV5 }J.E,,/aÀa5, 7ra/lTa XPvG'â (199b). Plus loin OVW/I fÀaL 7rÉ/lTE, Érj>' W/I 7]G'a/l 2;HÀ71/l0!. Ka!. 2;aTvpOL 

ÉG'TErj>a/lWj1.f/lOL. 

8 Plut., Ant. 24: EL5 ~EtEG'O/l ELG'LO/lT05 a ~TOÛ (' A/lTW/l{OV) )'WaLKE5 }J.È/l fL5 {3aKxa5, a/lÔpH ÔÈ Ka/. 7ra~ÔE5 fL5 

2;aTvpOV5 Ka/. IIii/la5 1],,/OV/ITO ÔLEG'KEvaG'}J.É/lOL. Theodoret, Gr. affect. cur. VII, p. 885, Schulze: TL5 ,,/ap TWV 

a,,/a/l Àa,,//lLG'TaTW/I ~!lÔO/l É/I Tri; 8aÀa}J.'!J TETOÀj1.71KE TOLaUTa, à7roï:a TW/I 2;aTVpW/I à XOpà5 .qG'ÉÀ"/71G'E ôT/j1.oG'LIl- 7rOj1.7rEVW/l 

EXW/I É/I j1.fG''!J Tà/l 2;LÀ'7/1à/l Ka/. Tà/l IIéi/la, Tà/l j1.È/I É7rLÀVTTW/lTa TaL5 {3aKxaL5, Tà/l ÔÈ ÀEÀV}J.ÉvO/l ù7rà Tij5 }J.W71>, Tà/l 

TOU 8 r;ÀvôpLov 7raLôà5 7raLôa,,/w,,/à/l KaÀOV}J.E/lO/l. Sur les danses des Satyres et des {30VKOÀOL dans les villes d'Ionie 
et du Pont (Lucien, De Saltatione, 79) , cf. infra, p. ~48. 

9 Pollux, VIII, 112. Le mot, qui figure dans nos dictionnaires, a été tiré de mss. qui donnent 
,,/v/laLKoKo}J.OLj cf. l'éd. Bethe, II, p. 135. Son existence est donc douteuse. 

10 Sur le KOG'}J.7}T1,5 des éphèbes athéniens et le KOG'j1.05 des villes de Crète, cf. Realenc. s.v. 
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pas dans ce thiase, formé une classe spéciale de mystes; le CJEL'A.r}"voKoCJj.l.OS n 'y com­
mande à aucun t7r7rOS . Il faut donc comprendre ce mot, semble-t-il, comme un com­
posé copulatif du mênle genre que 7ra7r7roCJe['A.1]vos, c'est-à-dire qu'il désigne le silène­
cosmète. Le fonctionnaire qui veillait à la bonne tenue des membres du collège, 
avait gardé le nom et l'aspect d'un silène, armé du thyrse, à peu près comme les 
suisses de nos églises ont conservé leur ancien uniforme et leur hallebarde. Le rôle 
que la mythologie prêtait au vieux Silène, éducateur et moniteur de Bacchus, a 
peut-être inspiré la création du CJEL'A.1]VOKOCJj.l.OS. Peut-être aussi la fonction de 
chorège, qui appartient à un silène de Pergame, s'est elle étendue ailleurs jusqu'a 
celle de gardien de l'ordre dans toutes les cérémonies.! 

KICTA<POPOI 

(Trois noms féminins) 

Bien connues sont les monnaies cistophores (cistophoTi) d'Asie Mineure, qui 
représentent le serpent de Dionysos-Sabazios sortant de la corbeille lnystique, 
qu'entoure une couronne de lierre. 2 Elles montrent l'importance qu'avait dans la 
religion bachique, comme dans celle d'Eleusis, la ciste sacrée, qui d'ailleurs est 
représentée sur de nombreux monUlnents figurés de cette religion. 3 Rien de sur­
prenant que cette ciste, qui cachait aux yeux des profanes les symboles mystiques, 4 

aît été portée dans le processions. 5 Déjà au tenlps de Délno thène le ou la 
KLCJTOcpOpOS parcourait les rues d'Athènes dans les cortèges de Sabazios. 6 Dans 
notre thiase italien des felnmes, au nombre de troi , s'avançaient avec la corbeille 
mystique presque ilnmédiatelnent derrière la statue du dieu. Leur nom de KLCJTacpopos 

se retrouve dans une inscription bachique d'Apollonie de Thrace 7 et en Macédoine 

1 Supra, p. 245; cf. Hymn. Orph. LIV, 4: 8La<TOV vOj.ûov T€ÀETapxa. 

2 Babelon, Traité de numismatique, l, pp. 511 ff.; Regling dans Realene., S.v. Kistophoren. 
3 Saglio-Pottier, Diet., s.v. Cista mystiea; Realene., s.v. Cista, col. 2591 if. Cette ciste mystique est 

un panier cylindrique, fermé par un couvercle. On ne peut donner ce nom aux corbeilles plates, re­
couvertes d'une étoffe, qui figurent dans la scène de sacrifice de la "Villa des Mystères" à Pompéi, cf. 
supra, p. ~43. Celles-ci sont des Kavâ, eanistra, qui appartiennent aussi au culte dionysiaque; cf. Saglio­
Pottier, Diet., s.v. Canistnnn, fig. 11~4 et infra, n. p. ~47. 

4 Dans les peintures bachiques d'un tombeau d'Ostie (cf. supra, p. 236, n. 1), on voit figurée la ciste 
mystique avec l'inscription MYSTERIA. Un passage bien connu de Clément d' .\lexandrie (Protrept. 
II, 2~, p. 19 P), qui a été commenté par Otto Jahn dans son article fondamental sur la "Ci ta My tica," 
Hermes III, 1869, pp. 328 ff.), nou en révèle le contenu, mai en dehors du opaKWV, Op-yLOV t:..LOVV<TOV 

Ba<T<Tapov on ne distingue pas toujours clairement ce qui, dans l'énumération du polémiste chr'tien, se 
rapporte spécialement au culte de Bacchus. Les pOLa l, Kpc!.ôaL, vap(J ,;KÉs TE Ka~ KLTTOL doivent nécessairement 
lui appartenir. Mais aussi des gâteaux cités par Clément, certains faisaient partie des LEpa dionysiaques 
(cf. Vollgraff, B.C.H. XLVIII, 1924, p. 13-:1<). Un papyrus de Gurob nous apporterait des précisions 
précieuses, s'il n'était criblé de lacunes (Kern, Orphieorum fragm., 31, l, 24 ff .): Ers t:..L6vv<TOS <Tvp,(3oÀa 

••• ELs Tàv KaÀa(Jov Éj..I.(3aÀe'iv ••• KWVOS, p6j..1.(3os, à<TTpa-yaÀoL ••• ~<T07rTpOS. Cf. le symbole éleusinien, 
~Àa(3ov ÉK Kl<TTrJS Ép-ya<Taj..l.EVO; (É-Y-YEV<Taj..l.€Vos) à7r€(Jfj..l.TJV ds KaÀa(Jov Ka~ ÉK KaÀMov ELs KL<TTrJV (Clément, Protrept. 
II, 21, p. 18 P; cf. Foucart, Les Mystères d'Eleusis, pp. 376 ff.) 

5 Cf. Catulle, LXIV, 260: Pars (des bacchantes) obseura eavis eelebrabant orgia eistis. 
6 Démosthène, XVIII, 260. Je me range à l'opinion de ceux qui pensent qu'il faut lire KL<TTO;p6pos 

avec Harpocration (s.v.) au lieu de KLTTO-jJ6pos des ms. En effet le mot est associé à ÀLKVOrp6pos comme 
dans l'inscription citée note 7. Cependant la KL<T<Tocpopla est mentionnée dans une inscription de 
Hiéra dans l'île de Le bos, I.G. XII, II, 484 = I.G.R. IV, 116. 

7 C.I.G. 2052=Le Bas, 1555=Dumont-Homolle, p. 457, nO. lld. Il faut restituer non BaK[XLOs] 

Mvpwvos KL<TTacj>6pos, mais BaKxla ou un autre nom féminin. 
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dans une dédicace qui l'est peut-être aussi. 1 À Cyzique, neuf KunapxoL 2 semblent 
avoir rempli le même office. Sous l'Empire, ces porte-ciste passèrent dan le culte 
bachique d'au moins une province latine: Une dédicace de Thalllugadi en Afrique 
nomme des cistiferi pedisequari,3 qui doivent être ceux qui suivent les processions 
en portant la corbeille sacrée. 

Une épitaphe métrique de Philippes décrivant un lcomos bachique des Chalnps 
Elysées y fait figurer des Naïades canistriferae.4 Ce mot poétique, qui ne se re­
trouve nulle part ailleurs, ne désigne probablement pas des cistophores, mais bien 
des canéphores, le KaVEOV ayant été employé comme la ciste dans les mystères 
dionysiaques. 5 

En dehors des collèges bachiques, les porte-ciste se rencontrent dans plusieurs cultes 
d'Asie-Mineure, qui peut-être les ont empruntés soit à Dionysos, soit à Déméter. 
Un bas-relief nous lllontre les galles de Cybèle soutenant sur leurs épaules un bran­
card où, sur le trône de la déesse, est posée la corbeille mystique. 6 Un cérémonial 
analogue dût ex:ster dans les temples cappadociens: Les cistophori ou cistiferi de 
Mâ-Bellone, transportés en Occident, sont mentionnés dans les inscriptions d'Italie 
et d'Afrique. 7 

APX 1 BOYKOAOI BOYKOAOI IEPOI 

(Trois noms masculins) (Sept noms masculins) 

Plus bas: BOYKOAO 1 
(Onze nOlns masculins) 

Les" bouviers" et les 'archibouviers" du culte bachique, sont bien connus, mais 
entre eux s'intercale dans notre liste un degré intermédiaire les" bouviers sacrés" 
qui doivent représenter une catégorie plus élevée de {3ovKOÀOL, ayant subi une ini­
tiation spéciale. On les rapprochera des LEpO/' {3aKxoL (p. ~58). 

À propos de la mention de ces titres dans notre dédicace nous n'avons pas à · 
reprendre toutes les controverses qu'ils ont déjà provoqués. 8 Il suffira de résumer 
les faits essentiels: A une époque primitive, Dionysos fut vénéré sous la forme d'un 
taureau et son culte a gardé des traces très distinctes de cette conception archaïque; 9 

ce dieu-taureau était adoré par des bouviers, qui exécutaient en son honneur des 

1 Avezou et Picard, B. C.!I. XXXVII, 1913, p. 97: 'H ')' aÀaKTT/cpopOS KUJTarpoprwaua ËTY] À'. Nous re­
viendrons sur ce texte curieux à propos de à,"TporpVÀam (p. 259). 

2 'th. Reinach, B. C. If. XIV, 1890, p. 538, n. 3. Cf. Quandt, pp. 130, 265. La pierre porte 
KT 1 2;APXOI. 

3 Dessau, 3368: Liber[o] pat[ri] Aug. sacrum. L. Calpurnius Fortunatus cistifer pedisequarius et 
Iulia Pattara U.roT pedisequaria et Calpurnius Restitutus fil. cistifer pedisequarius et Calpurnia Fortunata 
fil. pedisequaria et Calpurnii Fortunati filii pedisequari, votum solverunt. 

4 Bücheler, Carm. epigr., 1233 = C.I.L. III, 686. 5 Cf. supra, p. 246, n. 3. 
6 Tillyard, J.R. S . VII, 1913, pp. 284 if. et nos Religions Orientales\ p. 53, fig. 3. Comparer l'in­

scription d'Andanie (Dittenberger, Syll.3, 736, 30), qui cite dans le cortège al7rap8~"ot allepa, ..• a')'ovuat 

Tà apj..taTa É7rtKeij..te"a KiuTas Èxovuas lepà j..tVUTLKa. 

7 Rome: C.I.L. VI, 2233 = Dessau 4182; cf. R eligions Orientales4, Pl. II, 2: Cistophoro aedis Bellonae. 
Gsell, Inscr. de l'Algérie, l , 2071 (Madaure): [Nomina c]istiferorum deae Virtutis, (Bellone), au 
nombre de treize. Ibid. 2996 = Dessau 5432 (Théveste): Coronatus cistifer . Annuaire de Constantine, 
XL, 1906, p. 169 = Année épigraphique, 1907, nO. 229 (Sigus): Cistifer. On trouve aussi un cistifer de 
Silvanus, Rev. Arch., X, 1907, p. 484. 

8 Il suffira de renvoyer à l'exposé d 'Otto Kern dans Realenc., S.v. BOVKOÀOt (t. III, p. 1013). Cf. 
Quandt, op. cit., pp. 251 fi. 9 Cf. supra, p. 238. 
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danses rustiques et ces (30VKOÎ\OL survécurent dans les; lnystères bachiques et conti­
nuèrent à se livrer à leur choréographie, costumés en pâtres. C'est ce que prouvent 
notamment des inscriptions de Pergalne,1 qui nous apprennent que dans le culte 
de Dionysos I(athégemôn, les (3ovKOÎ\OL apparaissaient dans une pompe qui se célébrait 
tous les trois ans; ils y figuraient dans des choeurs avec des silènes (p. ~45), des 
vjJ.vOodjQ.CJKaÎ\oL leur enseignaient les hymnes qu'ils devaient chanter, un OtaTa~Lapxo<; 2 

leur apprenait à se ranger proprement, et ils avaient à leur tête un àpxL(3oVKOÎ\O<; qui 
dirigeait leur instruction et leurs ébats et présidait à ces divins mystères. 3 

Les "bouviers" et leur "archibouvier" se retrouvent dans d'autres parties de 
l'Asie Mineure 4 et à Rome ii et leurs danses n'avaient pas partout la dignité har­
monieuse d'un choeur de théâtre. Elles paraissaient avoir conservé dans certaines 
contrées le caractère violent et même extatique qui a dû leur appartenir à l'origine. ' 
Comnle elles existaient de tout temps à Lesbos,7 elles ont dû passer dans le thiase 
de Torre Nova. 

Notre inscription ne révèle rien de nouveau sur le caractère de ces lnystes, lnais 
elle permet de trancher définitivement une question discutée, celle de savoir si les 
(3ovKOÎ\OL formaient des collèges distincts des associations dionysiaques ou bien 
étaient choisis dans le sein de celles-ci pour remplir les fonctions qui leur incom­
baient et formaient une catégorie particulière des bacchants. 8 Nous voyons 
clairement gràce à notre document que la seconde opinion est la vraie, lnais ce 
texte ne nous apprend malheureusement pas si les (3ovKOÎ\OL étaient désignés par 
les prêtres ou élus par leurs coreligionnaires. 

Dans le collège de Torre Nova ces (3ovKOÎ\OL et leur chefs occupent une place assez 
restreinte, une vingtaine de noms sur plus de cinq cents, mais il en étaient autrement 
dans d' autres confréries bachiques. L' àpxL(3oVKOÎ\O<; parait y a voir été un personnage 
d'une toute autre importance 9 et à Rome, vers la fin du paganisme, l' œrchibucolus 
devait rester encore le plus haut dignitaire des mystères de LibeT pateT. lO 

1 Frankel, l nschr. von Pergamon, 485 ff., cf. Dittenberger, Sylloge 3, 1115 et les notes; 1. Gr. Rom. 
IV, 386 et 396. 2 Sur le l!taTa~lapxoç, cf. Quandt, p. ~G3, 

3 Dittenberger, l.c.: Ot (30VKÔÀ.Ol ÉTElp:'1uav ~wTijpa 'ApTE/.J.LDWpOV TOV àpxl(3ouKoÀ.olJ alà TO f;{)UE(3wÇ Kai à~lwç 
TOÛ Ka(}'1)'EJ.LÔVOÇ C!.wvvuov 7rpo'tuTau(}al TWV (}Elwv J.LvUTfJplwv. L'archiboulcolos est nommé aussi dans les in­
scriptions 486 à 488 de Frankei. 

4 BOVKÔÀ.OÇ à Ephèse (Brit. Mus. III, 60~d, ~~, ~5); àpxl(3ouKoÀ.oç à Philadelphie (infra, note 9) et à 
Périnthe (ibid.); dans le Pont, infra, n. 6; (30VKÔÀ.OÇ à Apollonie de Thrace (C.I.G. ~05~ = Dumont­
Homolle, p. 457, nO lld), etc.; cf. Quandt, p. ~5~. 

5 Rome: BOVKÔÀ.OÇ I.G. XIV, ~045. Archibucolus, cf. infra, note 10. 
6 Himérius, Or. III, 5: Avaoi J.LalVOVTal Tij! (}Eij! Kai XOPEVOVULV É7rHOâv ~ap a ÙToLS ÉVf:)'K'lI Ô ~À.LOÇ. Cf. Lucien, 

De Saltatione, 79: 'H J.Lf:V )'E (3aKXlK~ OPXT)UlS Év ' Iwvl{l J.LaÀ.lu7a icai ~V rrÔVTCf' u7rovoa?;oJ.Lf:vY), KalTOl uaTvplK~ 
ouua, OÜTW KEXElpwTaL TOÙÇ av(}pw7rOVS TOÙ; ~KEL WUTE ... Ka(}fJVTal Dl'~J.Lf:pai HTiillas Kai Kopu(3allTas Kai uœrvpovs 

Kai (30VKÔÀ.OVS ÔpWVTES· Kai ôPxoûvTal '}'E TaÛTa ol EV)'Ellf:UTaTOl Kai 7rpWnVOVTEs ÉVÈKaUT'lI TWV 7rÔÀEWII OÙX 07rWÇ 

a'DOUJ.LEVOl. Comparer St. Augustin, EpUre, 17, 4 (à :lVIaxime de Madaure), où à propos de Bacchus 
il parle des" decuriones et primates civitatis per plateas vestrae urbis bacchantes et furentes." Cf. en 
général Farnell, Cults, V, p. 158. 

7 Schoi. Lykophron, ~1~: C!.alJ.LwII 'EvôPx1)s Ô C!.lÔVVUOS 7rapà. AEU(3lolÇ ••• ÉvôpxY)ç ÀÉ)'ETal alôn J.LET' 

ôPX~UtWS aÙTOÛ É7rlTEÀ.ELTal Tà J.LVUT~pla. L'etymologie donnée de 'E~ôpxY)s est fausse (cf. i~fra, p. ~53, n. ~), 
mais le fait rapporté doit être exact. Cf. infra, p. 260. 8 Poland, Ve1'eùiswesen, p. 44; cf. Quandt, l.c. 

9 Cf. Buresch, Aus Lydien, p. ll, n°. 8 (Philadelphie) , où l'apXl(3ovKoÀ.os est nommé seul à côté du 
iEporPaVT1)ç. A Périnthe, au dessous d 'un oracle de la Sibylle relatif aux mystères de Bacchus, on lit, 
~7rf:À.À.wç E&r,(}lÇ apXl(3ovKOÀ.OÇ 'HpaKÀ.Eloov 'AÀ.E~avapov apXlJ.LVrJ'TOÛVTOÇ 'AÀ.f:~allopos u7rElpapxoç (Quandt, p. ~51). 

10 C.I.L. VI, 504 (= Dessau 4153),510 (=Dessau 415~), 1675 (= Dessau 1~(4), toutes du IVe siècle. 
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Les {30VKOÀOL ne paraissent pas avoir existé en Egypte, où peut-être leurs danses 
avaient été abolies, ou bien remplacées par celles des Silénes (p. ~45), mais ce fait 
ne suffirait pas à expliquer l'absence générale de représentations figurées de ces servi­
teurs de Bacchus. Cependant on n'en a jusqu'ici signalé aucune. Toutefois l'on voit 
souvent dans les scènes dionysiaques les satyres tenant le pedum, qui est l'attribut 
des pasteurs, et peut-être cet insigne suffit-il à les désigner comme étant des {3ovKOÀOL. 

APXIBACCAPOI APXIBACCAPAI 

(Deux nOlns masculins et quatre noms féminins) 

Bao-o-apa était un nOIn, peut-être lydien, du renard et il désigna par suite les 
NIénades qui se couvraient de la dépouille de ce carnassier. Bacchus lui-même dut 
à celui-ci son surnom de {3ao-o-apevs. 1 Déjà Eschyle avait écrit une tragédie intitulée 
Bao-o-apaL qui mettait en scène la fable d'Orphée déchiré par les Ménades.2 Bao-o-apa 

devint par la suite, d'une façon générale, un synonyme de bacchante.3 Une apXL­

{3ao-o-apa est donc une directrice ou conductrice des bacchantes: ce titre ne s'était 
trouvé encore que dans une seule dédicace d'Apollonie de Thrace.4 Les {3ao-o-apaL 

ne sont pas mentionnées dans notre catalogue, mais sans doute les {3aKxaL n'en dif­
fèrent-elles point et c'étaient elles vraisemblablement qui étaient placées sous les 
ordres de l'apXL{3ao-o-apa. 

Le sens d'apXL{3ao-o-apos, inconnu jusqu'ici, est plus douteux; il pourrait s'appliquer 
à un dignitaire qui partagerait avec l'apXL{3ao-o-apa à la direction des {3ao-o-apaL, 

c'est-à-dire des bacchantes. NIais les deux titres sont, dans notre liste, placés si 
loin l'un de l'autre qu'il ne peut guère s'agir d'une fonction commune. Il parait 
donc probable que l'on a forgé le composé apXL{3ao-o-apos par analogie d'apXL{3ao-o-apa 

pour désigner le chef des {3aKxoL (p. 258), bien que le mot {3ao-o-apos n'existe pas.5 

Dans la procession de Ptolémée Philadelphe après les porteuses de ÀLKva (p. ~51) 
venaient ML,uaÀÀoves Kat. Bao-o-apaL Kat. AvoaL, c'est-à-dire les bacchantes de Macédoine 
et de Lydie. Elles avaient les cheveux épars et étaient couronnées les unes de 
serpents, les autres de smilax, de vigne ou de lierre; elles tenaient dans les mains 
soit des poignards, soit des serpents. li La peau de renard semble donc ne plus avoir 
été à cette époque le signe distinctif des {3ao-o-apaL. 7 

1 Cf. Reinach, Cultes, mythes, II, pp. 107 ff.; Saglio-Pottier, Dict., s.v.; Realenc., s.v. 
2 Eschyle, fr. 23- 25, Nauck. 
3 Cf. supra, p. 235, n. 4; dans les inscription (3aCTCTapa n'apparait, semble-t-il, qu'un seule fois: à 

Ephèse, Inscr. du British Museum, III, 2, n°. 602 B. 24; cf. Quandt, p. 161. 
4 C.I.G., 2502=Dumont-Homolle, Inscr. de la Thrace, nO. 11ld (p. 457 des Mélanges d'archéologie 

et d'épigr., 1902). 
5 On ne le trouve que pour (3aCTCTapEû comme épithète de Dionysos, dans les Hymnes Orphiques, 

XLV, 3: BaCTCTapE Ka/. BaKXEÛ. 

6 Athénée, p. 198e: MErà ôÈ rauras MaKÉrat al. KaÀou".tÉvat MtJ..taÀÀovES Ka/. BaCTCTapat Ka/. Auôal, KaraKExuJ..tÉvat 

ràs rplxas Ka/. ÉCTrEpavwJ..tÉvat rtvÈs "LÈv OrpE(HV, al ôÈ J..tlÀaKt Ka/. à,wTrÉÀ't' Ka/. KtCTCTi;; . KaTfLXOV ôÈ raLS XEPCT/.V al J..tÈv 

É"YXEtplota, al ôÈ o:pm. Cf. le cortège bachique qui acceuillit Antoine à Ephèse, Plutarque, Vit. Ant., 24: 
rUvaLKES Eis (3aKxas 7J -yoÎÏvro ÔtECTKEuaCTJ..tÉvat. 

7 Lenormant a voulu reconnaitre cette peau de renard dans la dépouille portée par une M énade 
figurée sur un vase de la collection de Luynes (Saglio-Pottier, fig. 805), mais peut-être n'est ce qu'une 
nébride. 
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AM<t>IGAJ\€ le 

(Deux noms masculins) 

L'enfant impubère, que son innocence rendait digne de recevoir des révélations 
divines, passait, chez tous les peuples antiques, pour être souvent doué du don de 
prophétie, et le 7raL~ a<peopo~ était couran1ment employé comme médium par les 
magiciens. 1 De même, l'enfant dont les parents étaient tous deux en vie, appartenait 
à une fan1ille bénie des dieux, à une maison que n'avait pas souillée une lnort 2 

et le 7raL~ àJ.L<PLeaÀ~~ était seul apte à ren1plir nombre de fonctions sacrées en Grèce,3 
comme à Rome certains prêtres ou camilli devaient être patTÏ1ni et 1natTimi. De 
l'adjectif àJ.L<PLeaÀ~~ on forma un substantif àJ.L<PLeaÀ€V~, qui désigna le ministère de 
ces enfants de choeur. Nous connaissons à 'fhyatire un àJ.L<PLeaÀ€Ù~ TWII J.L€yàÀwlI 'AII­

TWIILwlI et dans la même ville un àO€À<po~ àJ.L<PLeaÀéwlI.4 Mais, sauf erreur, on n'avait 
pas encore constaté la présence d' àJ.L<PLeaÀ€Î~ dans le clergé de Bacchus et nous ig­
norons le rôle que le rituel des mystères réservait à ces jeunes acolytes. 

On a supposé que l'enfant nu, lisant un texte sacré, dans la première scène de la 
grande composition qui décore la Villa Iteln était un 7raL~ àJ.L<PLeaÀ~~ 5 et cette 
interprétation est vraiselnblable. D'ailleurs nous savions déjà que des enfants 
étaient admis à l'initiation. Nous reviendrons sur ce point à propos de l'àpXLII€à­

IIL(TKO~ (p. 255). 

AIKNA<t>OPOI 

(T'rois noms de femlnes) 

Le ÀtKIIOIl, le van, suivant la légende avait servi de berceau à Dionysos enfant, 
qui lui devait son surnom de ALKIILTrl~.6 Rempli de fruits divers, au milieu desquels 
se dressait le phallus, il était dans un culte agraire l'emblème et l'instrulnent de la 
fécondité que procurait le dieu de la végétation,7 mais plus tard, dans les lnystères 

1 Abt, "Apuleius und die Zauberei" (dans Religionsgesch. Vers. und Vorarb. IV, 1908, pp. 112, 160 
if.); Hopfner, Griech. Offenbarungszauber, l, 1921, p. 236 et Realenc., s.v. Mageia, pp. 360 if. Cf. 
Windi ch, Die Oralcel des Hystaspes, Amsterdam, 1929, pp. 48 if. et ma note, R ev. hist. des rel., CIlI, 
1931, p. 72. 

2 Pour le même motif on trouve inversement, p. ex. en Messénie (Paus. IV, 12,6), l'obligation de 
résigner leurs fonctions imposée au prêtre ou à la prêtresse qui perdent un enfant; cf. Stengel, Kultusal­
tertümer 3, p. 38. 

3 Elles sont énumérées par Stengel, Realenc., S.v. 'AI.uj:LOaÀEls (l, 1958; cf. Suppl. III, col. 94) et par 
Fabia dans Saglio-Pottier, Dict. , .v. Patrimi. Pour l'Asie Mineure, ajouter Dittenberger, Syll.3, 
589, 20 if.: à Magnésie, pour oifrir un sacrifice à Zeus Sosipo1is, le prêtre et la prêtresse seront 
assistés de neuf adolescents et de neuf vierges, tous à.,uqHOaÀEls. 

4 B.C.!I. X, 1885, p. 415 et XI, 1886, p. 106. On a formé de là à Thyatire le verbe à.p.cpLOaÀt:uw; 

cf. Liddell et Scott, s.V. r; Ludwig Cuttius, Die Wandmalerei Pompejis, 1929, p. 350. 
6 Cf. Realenc., S.V. Li/cnites, Li/enon. L'habitude de bercer les nouveaux-nés dans un van a été 

signalée par les folkloristes chez diverses peuples. Sur la signification de cet usage, cf. Frazer, Spirits 
of the Corn, l, 1912, pp. 5 if. 

7 Très caractéristique à cet égard est un bas-relief hellénistique de Munich où l'on voit un liknon ainsi 
garni placé ur un thymiatérion et entouré d'autres objets acrés (tambourin, torche) dans un temple 
rustique de Dionysos, tandis qu'au premier plan un paysan conduit un boeuf (Schreiber, H ellenist. 
Reliefbilder, pl. 80 A=Harrison, Prolegomena, p. 519, fig. 148; Farnell, Cults, V, p. 243, pl. XXXIV b; 
Reinach, Rép. rel. II, pp. 82 if.). Un grand liknon similaire est peint sur une paroi de la maison homé­
rique de Pompéi, cf. Rostovtzeif, Mystic Italy, p. 63. Un autre est soutenu par un enfant nu devant 
un autel sur un bas-relief du Louvre, notre planche XXXII, 1; cf. Rostovtzeif,p. 78, pl. XV. Un van avec 
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bachiques comme à Eleusis, on attacha à cet utensile agricole une signification sym­
bolique.1 Le van agité, épure le blé en le dépouillant de la bâle qui l'enveloppe et 
des pailles, qu'emportent les souffles du vent; il était censé purifier de même les âmes 
de leur pollution,2 leurs souillures morales étant conçues comme des croûtes ou des 
crasses qui y adhéraient.3 Cette purification par l'air complétait celle qu'on avait 
obtenue par l'eau et par le feu, 4 et on la trouve figurée sur les monuments: Le van est 
placé sur la tête du myste, cachée sous un voile (Pl. XXXII,~; XXXIII, ~). 5 L'im­
position du van était sans doute mise en relation avec la légende suivant laquelle 
Hipta avait reçu Dionysos à sa naissance dans ce berceau improvisé, qu'elle portait 
sur la tête. (; Ce même récit nous fait comprendre la À~KvacpopLa des cortèges sacrés. 

Démosthène reproche à Eschine d'avoir conduit les thiases de Sabazios à travers 
les rues d'Athènes et de s'être complu aux titres de "cistophore et liknophore" que 
lui donnaient des vieilles fenlmes. 7 Une inscription de Chéronée relate que sous 
tel prêtre de Dionysos un certain Satyros portait le van. 8 Dans la procession déjà 
citée de Ptolémée Philadelphe, après les prêtres, les prêtresses et les l€poeJ'ToÀL<T'TaL 9 

venaient <al> 'Tà ÀLKva cp€poveJa~.10 Trois femmes étaient chargées de la même 
fonction d'après notre marbre de Torre Nova, où le rite avait certainement été 
transporté de Lesbos, car on le retrouve en Asie Mineure,u 

Un vase d'Arezzo, signé de Perennius, dont le décor représente la purification de 
Dionysos enfant, certainement comIne nous l'avons dit (p. ~39) d'après une pièce 
d'orfèvrerie hellénistique (Fig. ~), porte une belle figure de "liknophore" : une femme 
vêtue d'un chiton, qui laisse les bras nus, et d'un himation, attaché sur l'épaule, 
tient de la main gauche abaissée une oenochoé et de la droite elle soutient l'extréInité 

le phallus et les fruits est de même porté par un Silène sur un autel (inédit) de la collection Palmerston 
à Broadlands (Michaelis, Ancierd Marbles in Great Britain, p. 220, n. 11). 

1 Cf. Harrison, J.lI.S. XXIII, 1903, pp. 292, 324; Prolegomena to the Study of Greelc Religion, 1908, 
pp. 5]8 If., 547- 9; Rizzo, "Dionysos Mystes" Memorie Accademia Napoli, III, 1914, p. 80. 

2 Clément d'Alexandrie, Ecl. proph. 25 (III, p. 143, SUihlin): 'E7rEto1] WS rOll u,roll a7rO rov axupou OLdKpl­

IIH (rourÉUTLII a,7rO rov ÙÀLKOV ÈII5ujJ.aros) , OLa. 7rIlEUjJ.aro; Ka!. ro axupoll Xwpl!;t:raL Ota. rov 7r1lt:vjJ.aros ÀLKjJ.WjJ.t:1I01l, 

oürws ro 7rIlEVjJ.a OLaXWpLUTLK1]1I ËXEt OUllajJ.LII ÉIlt:p-yt:LWII ÙÀLKWII. Servius Georg. l, 165: "Mystica vannus 
Iacchi. Liberi patris sacra ad purgationem animae pertinebant et sic homines eius mysteriis 
purgabantur, sicut vannis frumenta purgantur." 

3 Cf. notre Afterlife in Roman Paganism, p. 185. 
4 Servius, Aen. VI, 741: "In sacris omnibus tres sunt istae purgationes: nam aut taeda purgant et 

sulphure aut aqua abluunt aut aere ventilant, quod erat in sacris Liberi." Sur cette purification par 
les éléments, cf. mes Relig. Orient.4, pp. 202, 310, n. 61. 

5 Lovatelli, Atti accad. dei Lùwei, XIII, 1884, pp. 591 If.; Amelung, Führer in Florenz, 1897, n °. 243; 
mes R elig. orientales 4, p. 202, fig. 13. Cf. infra, p. 252, n. 3. 6 Kern, Orphic. fragm., n°. 199, p. 222. 

7 Démosthène, De corona, 259. Cf. Farnell, Cults, V, 188, et les notes. 
8 I.G. VII, 3392 (Chéronée): ÈÀEtKIIOPOp7]Ut: 'l:-ârupos. Cf. Polémon dans Athénée, p. 478D. 
9 Ce titre manque dans notre thiase. Il semble être particulier au culte égyptien de Dionysos, 

et parait avoir été emprunté au clergé d'Isis, dont on faisait chaque jour la toilette (Rel. or.4, pp. 88 f.) 
ou du moins à celui de quelque divinité égyptienne (Porphyre, De abstin., IV, 8; Preisigke, Sammel-
buch, 5553). 10 Athénée V, 198e. 

11 Sur une monnaie de Germé (Lydie), Dionysos apparait sur son char suivi d'un ministre du culte 
portant le van sur la tête. Ce même ÀlKIIOII avec Dionysos enfant figure sur les monnaies de Magnésie 
en Ionie et de Nicée en Bithynie: cf. Farnell, l.c., pp. 259, 340, 337 f. De plus un ou une ÀLKllacJ>opos 

est nommé dans une liste de mystes d'Apollonie du Pont (C.I.G. II, 2502 = Dumont-Homolle, p. 457, 
no. ll1d). La forme en a qu'on retrouve ici parait être due à l'analogie de KLuracJ>opos. Cf. supra, p. 246. 
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du van posé sur sa tête et peut-être rempli de fruits parmi lesquels apparait le bout 
d'un phallus.1 

<l>AJ\J\O<l>OPOC 

(Un nom félninin) 

Immédiatement après les trois À.LKvacp6poL vient une cpaÀ.À.ocp6po<;. Le phallus 
sacré, comme le prouve les monuments, était dans une cérémonie mystique, apporté 
dans~un van recouvert d'un linge et c'était un moment solennel de la liturgie que 
celui où l'on découvrait aux initiés cet emblême de la génération (Pl. XXXIII, 1) .2 
Dans un certain rite d'initiation, on versait semble-t-il, sur la tête du myste incliné 
tout le contenu d'un À.LKVOV: des fruits variés et un phallus probablement de pâte (Pl. 
XXXII, 2).3 Mais la pratique la plus primitive, usitée parmi les populations rus­
tiques de la Thrace comme de la Grèce, consistait à prOlnener à travers les cam­
pagnes des phallus de bois ou de cuir pour assurer la réussite de la récolte. 4 Cet 
usage remonte à l'époque préhellénique et il s'est conservé dans les Balkans jusqu'à 
nos jours. 5 L'organe de la fécondation animale était censé éveiller la vie végétale 
et favoriser la fertilité des champs. En Attique, les phallophories faisaient partie 
des Dionysies dans les dêmes comme dans la cité. ' Elles restèrent dans tout le 
monde grec un élément essentiel du culte bachique. 7 Le simulacre ainsi montré 
aux foules était souvent de dimensions énormes. 8 Un phallus de bois, qui à en juger 
par on prix, d~vait être gigantesque, était charrié à Délos en l'honneur de Diony­
SOS.9 Dans la procession de Ptolémée Philadelphe, on promena aussi sur un char 
un phallus d'or de cent vingt coudées, orné de bandelettes et portant sur sa pointe 

1 G. H. Chase, The Loeb Collection of Arretine Pottery, New York, 1908, pl. l, l, 2, pp. 40 ff.; cf. 
Rizzo, Dionysos Mystes, pp. 41 fi. et fig. 2. 

2 Stuc de la Farnésine d'après 'iVadsworth, "Stucco Reliefs," Memoirs American Academy in 
Rome, IV, 1924, pl. IX et pp. 32 ff., où l'on trouvera la bibliographie. Cf. Rizzo, Dionysos llJystes, 
pp. 80 ff.; cf. pp. 54 ff.; Bieber, Jb. Arch. I. XLIII, 1928, p. 308; Maiuri , La Villa dei misferi, 1931, 
p. 151 et pl. P. Cette scène du dévoilement du phallus est reproduite aussi dans la mosaïque de 
Djémila, cf. supra, p. 263, n. l. 

3 Les OpW)J.Ella accomplis dans les mystères, pour autant que les monuments permettent de les re­
constituer, semblent avoir comporté d'abord une imposition du van, contenant les symboles encore 
voilés, sur la tête de l'ordinand , puis, après que ces symboles eussell.t été découverts, on les faisait tomber 
sur le myste incliné pour les recevoir. Cf. Rizzo, Dionysos Mystes, pp. 54 ff.; Rostovtzeff, Mystic 
Italy, 1928, p. 54, pl. V, p. 96, pl. XX et mes Religions orientales, pl. XVI, 2; cf. toutefois le bas-relief 
du Louvre déjà cité plu haut, Pl. XXXII, 2, où l'action est différente. 

4 Plutarque, De cup. div., p. 527D; cf. Nilsson, Griech. Fesie, 1906, pp. 253 fi.; Farnell, Cults, V, 
pp. 197, 205. 

5 Dawkins, J.lI.S. 1906, pp. III ff.; cf. Farnell, V, p. 107: à Viza de hommes enveloppés de 
peaux de boucs escortent un personnage qui porte un phallus de bois. 

6 Buschor, Ath. Nlitt. LIlI, 1928, pp. 96-108, a montré la part considerable laissée aux rites phal­
liques dan les diverses fêtes de Dionysos à Athènes, et traité avec érudition des motifs qui les ont fait 
introduire dans le culte du dieu. Cf. Deubner, Attische Feste, 1932, pp. 135 f., 141 f. 

7 Athénée (p. 445b), à propos du comique Anthéas de Lindos, emploie ol )J.Er' a.urov r/>aÀÀor/>0pOVIITES 

comme synonyme de uUp.(3aKXOL; cf. ibid., p. 622d, la description du costume des r/>aÀÀocJ;6pOL dans une 
repré entation théâtrale. 

8 Cf. la représentation comiqùe d'un phallogogie sur un vase à figures noires publié par Heydemann , 
Winckelmannsprogr. III, Halle, 1879, et reproduite par Dietrich, Mutter Erde2, 1913, pp. 107 ff., 135 ; 
cf. Nilsson, p. 204. Des organes virils en pierre d'une gros eur considérable étaient consacrés comme 
monuments choragiques, ain i que l'a montré Buschor , l.c. 

g Les textes ont été réuni et commentés par Valois, B.e.H. XLVI, 1922, pp. 94 fi. 
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une étoile. 1 A côté d'une pareille exhibition, la cpaÀÀocpopo<; unique de notre liste joue 
un rôle bien modeste et il semble qu'à Rome un culte policé ait cherché à réduire le 
plus possible une ostension obscène, qu'on ne pouvait supprimer. On n'a pas à ma 
connaissance trouvé d'autre mention des cpaÀÀocpopOL dans le clergé dionysiaque à Lesbos 
ou en Asie Mineure. 2 

TTY P4>OPOC 

(Un nom masculin) 

Peut-être ce titre sacré a-t-il été emprunté aux mystères d'Eleusis comme ceux 
de hiérophante et de dadouque. On trouve en effet à Eleusis, au moins sous l'Em­
pire, un 7rVpcpopos parmi les desservants subalternes.3 Le caractère général de cet 
office est indiqué par son nom même. À Sparte, on désignait ainsi celui qui portait 
devant l'armée le feu du sacrifice offert avant la campagne et qui avait le devoir de 
le tenir constamment allumé; 4 à Athènes, ceux qui y amenaient de Delphes, sur un 
char, le feu pris à l'autel d'Apollon Pythien.5 La fonction aura été analogue dans 
les autres cultes où les inscriptions mentionnent son existence: 6 elle aura consisté à 
"apporter le feu" nécessaire aux sacrifices ou aux autres cérémonies rituelles. Un 
pareil transfert pouvait parfois se faire à l'aide d'une torche, mais il ne faut pas 
confondre cependant le 7rVpcpopos et le o~ooûXos, car là où nous pouvons préciser le rôle 
du premier, il diffère entièrement de celui de ce dernier (p. 239).7 Quels ont été dans 
la liturgie secrète des mystères bachiques les actes que devait accomplir le 7rUPCPopos, 

nous l'ignorons, et il n'est mêlne pas certain qu'il y intervînt. Dans les processions 

1 Athénée, 201e: <I>aÀÀos XPUCTOVS 7r'YJxc7)/1 PK', OLal'eypap.p.fIl05 Kat &aOfofp.ÉIIOS CTTfp.paCTL OLaXPUCTOLS, ËXWII h' 
aKpou aCTTfpa XPUCTOVII, où 7J1I ~ 7rfPLP.fTpOS 7rfJXWII s'. Comparer les phallus, grands comme des mats, dressés 
à l'entrée du temple d'Hiérapolis et qui passaient pour avoir été consacrés par Dionysos (Lucien, De 
dea Syria, 16, 28 fi.). 

2 Cependant le titre d' 'ElloPX7Js porté par le dieu à Lesbos et qui certainement a été interprété comme 
un synonyme de ËIIOPX05 (Hesych., cf. Liddell et Scott, s.v.), bien que son vrai sens soit probablement 
difiérent (Realenc., s.v.), présuppose des rites de fécondation. Le phallus est souvent en Phrygie et en 
Lydie placé sur les tombes comme symbole d'une génération nouvelle, cf. Dieterich, l.c., pp. 104, 135; 
Ludwig Curtius, Festschriftfür L. Klages, 1932. On le trouve en particulier à Pergame, cf. Jacobsthal, 
Ath. Mitt., XXIII, 1908, 427. Il est difficile de ne pas établir un rapport entre cet usage et le culte 
de Dionysos Sabazios pratiqué dans ces pays. - En Égypte. phallophories d'Osiris, qu'Hérodote, II, 48, 
appelle Dionysos; cf. Wiedemann, Herodotos' ZU'eites Buch, 1890, pp. 223 fi. 

3 D'après Pollux, l, 35 et un catalogue du temps des Sévères; cf. Foucart, Les Mystères d'Eleusis, 
1914, pp. 210, 222; Saglio-Pottier, Dict .. S.v. Pyrphoros. 4 Xenoph., Resp. Lac., XIII, 2-3. 

5 Cf. Stengel, Kultusaltertümer 3, p. 98; Nilsson, Griech. Feste, pp. 173, 176; Colin, Le Oulte d'Apollon 
Pythien à Athènes, 1905, p. 90, n. 28. 

6 Culte d'Apollon Pythien à Argos, Vollgrafi, B.O.H. XXXIII, 1909, p. 175 = Dittenberger, Syll.3, 
735, 10. À Epidaure, dans le temple d'Esculape, le pyrophoros devait être un personnage assez con­
sidérable, car après son année de charge on le voit consacrer un autel, Dittenberger, Syll.3, 842; cf. 995 
(où le mot, deux fois repété, prend la forme 7rUpoj;opos); 1168,40 (à 7raLS à TWL 8fWL 7rUp-pOPWII; cf. Stengel, 
op. cit., 46, 51). À Thespies, les Mouseia sont celébrés avec l'assistance d'un 7rUPCPopos (B.O.!l. XIX, 
1895, 361 fi.; Saglio-Pottier, Dict., S.v. M ouseia); cf. B.O.H. IX, 1885, p. 423 = 10 VII, 1667 (Platées). 
Un navire transportait chaque année le feu sacré (7rUPCPOPfL) de Délos à Lemnos (Philostrate, Heroic. 
XX. 24, p. 740). 

7 Liddell et Scott (éd. de 1890) établit la synonymie 7rOPCPUpfW=OQ.OOUXfW d'après Euripide, Troyennes, 
342 fi. "HcpaLCTTE oQ.?OUX~LS ••• ou l'àp ôp8à 7rUpcpOpfLS, mais c'est un emploie poétique du mot. De même, 
quand les Scholies aux Phénic. 1377 assurent que les 7rUPCPOpOL étaient des prêtres d'Arès qui jetaient une 
torche entre les armées pour donner le signal du combat, ce renseignement est très sujet à caution. 
çf. Saglio-Pottier, Dict., s.v., Fax, p. 1028. 
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où il suivait immédiatement les f..LKlIacpopoL et la cpaf..f..ocpopo'S, il portait sans doute 
ou une lampe allumée ou des braises ardentes sur un thymiatérion. Apulée,1 dé­
crivant le pompeux cortège du N avigium I sidis, nous montre un premier prêtre 
s'avançant en tenant un luminaire d'or, en forme de nacelle, d'où s'échappe une 
large flamme et suivi d'un autre supportant de ses deux mains un autel. Dans le 
culte royal des Ptolémées un 7rVpcpopo'S parait aussi avoir figuré à Alexandrie dans 
un cortège officie1.2 Ce titre ne semble pas se retrouver ailleurs dans un document 
relatif au clergé de Bacchus.3 

I€POMNHMWN 

(Un nom masculin) 

Les hiéromnémons, administrateurs des biens religieux, s 'occupant des intérêts 
matériels des cultes, sont bien connus, et nous n'avons pas à détailler ici leurs fonc­
tions, variables suivant les cités, de greffiers, archivistes ou trésoriers.4 

Nous n'avons à les considérer que dans leurs rapports avec les collèges dionysi­
aques. A Tauroménium en Sicile, vers l'an 100 avant notre ère, des hiéromnémons 
gèrent les finances des trésors sacrés et s'occupent à la fois de ceux de Zeus et de 
Dionysos, mais ce sont des magistrats de la ville, non des fonctionnaires d'une asso­
ciation particulière. 5' Beaucoup plus proche de notre catalogue est une inscription 
de Périnthe, fi datant du règne de Septime Sévère, qui commémore une consécration 
faite T4J (3aKXfL't' 'AŒLallWlI, c'est-à-dire à un collège de mystes originaires d' Asie ~'Yff.J,O­
VfVOI/TO'S '1;Tanf..Lov Bap(3apov, LfpOf../,VrJf../,OVOUVTO'S IIof../,7rollLov '!OVŒnVLaVOU Kat. apXLf../,VŒTOUlITO'S Ma~L­

f../,OV TOU Kf..avôLov, LfpanvovTo'S EÛTVXOV'S 'E7rLKT~TOV. On a supposé qu'ici aussi l'hiéro­
mnémon, comme le ~'YfjJ.WV, pourrait être un magistrat de Périnthe, dont le nom aurait 
servi à dater la dédicace. 7 Mais notre marbre de Torre Nova rend beaucoup plus 
probable que c'est une charge sacrée. Les hiéromnémons figurent peut-être aussi dans 
unè inscription de Cyzique 8 où les noms de trois KL(JTapXOL sont suivis des lettres Lfp 

que Th. Reinach à interprétées comme Lfp(OjJ.V~jJ.wv) d'après une autre inscription de 
la même ville, où ce titre réapparait. 9 

APXI N€AN ICKOI 

(Un seul nom masculin suit ce pluriel, mais un espace est réservé pour deux autres) 

On a trouvé à Rome l'épitaphe d'un certain T. Claudius Domnio Sucinianus 
archineaniscus,10 et la présence de ce titre grec, dans le vieux clergé latin des Suciniani, 

1 Apulée, M et. XI, 10. 
2 Otto, Pries ter und Tempel im hellenistischen Aegypten, l , p. 158 (411 ) ; II, p. ~67. 
3 Peut-être cependant l'épigramme 153 de Kaibel a-t-elle été mal restituée et 7rVprj;6po5 y apparait-il 

non comme une epithète divine, mais comme un titre sacré: T-Tf./-Ip.a Of. [,uo~ Tfu~avTol tuovUCTOV (haCTWTa~ 1 

7rvprj;6p[ov f.V ~17oii5 ,uvCTnlKà T'É~ETé~ovv. 
4 Bouché-Leclerq dans Saglio-Pottier,s.v . Hieromnemones; Hepdingdans Realenc., s.v .Hieromnemones. 
51.G. XIV, 4~8, 430; cf. Hepding, col. 1494. 6 I.G.R. l, 787. 
7 Poland, Geschichte des Griech. Vereinswesen, 1909, pp. 355, 390; Hepding, col. 1493, 30. 
S B. C.H. XIV, 1890, p. 538, n. 3. 9 Ibid., p. 535, n°. 1. Cf. Quandt, op. cit. , p. ~50 , n. ~ . 

10 C.l.L. VI, ~180=Dessau 50~~: D. M . Ti . Cl. Domnioni Suciniano archineanisco f ecit Cl. lanuaria 
suo patri . Peut-être, comme le note Dessau, le même personnage est-il nommé n°. 1810 = C.l.L. VI, 
9047: Ti . Cl. A ugustorum l. et stnwtori Domnioni A ntonia Asia fratri carissimo et c.- Les Sacerdoles 
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parait bien être un emprunt à celui de Bacchus. L' apXL"j)Eaj)urKo~ est évidemment le 
maître chargé de conduire et d'instruire les adolescents. Nous savons qu'on avait 
coutume d'initier aux mystères des enfants pour les préserver des maux qui les me­
naçaient dans l'autre Inonde, s'ils étaient emportés par une mort prématurée.! À 
Eleusis ces j.WOUf.,LEJlOL acp' €O'rLa~, comme on les appelait, se rattachaient peut-être à 
l'ancien culte familial ou gentilice, Inais on voit ailleurs aussi des enfants des deux 
sexes admis parmi les adeptes de cultes secrets, qu'ils soient grecs ou orientaux.2 

Bacchus, selon la légende avait été lui-même initié tout enfant par la nymphe Mystis 3 

et il avait ainsi donné à ses sectateurs l'exemple divin qu'ils devaient imiter jusqu'à 
la fin du paganisme.4 Plutarque, afin de consoler sa femme de la mort d'une fil­
lette, invoquant rà f.,LuO'TLKà O'uf.,L(3oÀa rWJI 7rEPL ràJl ClLOJlUO'OJl OP'Y La O'f.,LW JI , développe cette 
idée que l'âIne, qu'une longue accoutumance n'a point attachée à son corps et qui 
s'échappe rapidement de cette prison charnelle, est plus apte à renoncer à la terre 
pour aller vivre dans un séjour plus heureux. 5 La même conviction de la félicité 
réservée aux jeunes initiés, qui n'ont pas atteint l'âge d'homme, se manifeste dans 
les épitaphes grecques et latines.6 

Parmi les mystes, les JlEaJlLO'KOL devaient former une classe spéciale, et si nous 
avions un album sacratoru111, complet, leurs noms seraient gravés sur la base de 
Torre Nova. Il ne peuvent avoir compris seulement deux aJ1.CPLeaÀEL~ (p. 25). 
Mais notre marbre ne nous donnant que la liste de ceux qui ont contribué à l'érection 
de la statue d'Agrippinilla, les adolescents, dépourvus d'argent propre, n'auront point 
été sollicités pour cette souscription. Nous ignorons quelle part ces JlEaJlLO'KOL 

avaient au culte secret, mais certainelnent ils figuraient dans les processions. Dans 
le grand cortège de Ptolémée Philadelphe, après les silènes et des satyres venaient 
cent vingt enfants en tunique de pourpre portant sur des plateaux d'or, l'encens, la 
myrrhe et le safran. 7 

Il faut distinguer de l' œrchineaniscus le JlEaJlLO'KaPXrJ~, qui dans les gymnases 
commandait aux éphèbes ou aux JlÉOL. 8 

Suciniani (C.I.L. VI, 2178, 2179=l.G. XIV, 1082 = Dessau 5020- 5021a) sont expliqués comme ceux 
du culte d'une cité latine disparue (Wissowa, Religion der Romer, p. 521). Si cette explication est 
exacte, il faut que ce culte se soit combiné de quelque façon avec celui de Bacchus. Une des dédicaces 
citées est gréco-latine; ce fait, comme le titre d'arehineaniscus, rattache ces monuments à l'Orient 
plutôt qu'au Latium.- -La qualification étrange de putei inventor donnée au prêtre signifierait-il qu'il 
était sourcier? 

1 J'ai parlé de l'immortalité des enfants à propos d'un sarcophage de Beyrouth, Syria, X, 1929, 
pp. 225 ff. 2 Syria, l.e. 

3 Nonnus, Dionys. IX, 111 ff.; Rizzo, Dionysos Mystes, pp. 47 ff. 
• Les 7raTpo,uUUTaL, que l'on trouve p. ex. à Smyrne dans un collège bachique (C.I.G. 3173, 3195), sont 

ceux qui ont été initié dès leur jeunesse par leur père. Cf. Maass, Orpheus, p. 2l. 
5 Plutarque, Consol. ad uxorem, 10, p. 611E. La prêtrise même peut être obtenue à dix ans d'après 

le règlement de Cos (Dittenberger, Syll. 3, 1012). 
6 Kaibel, Epigr. 587: 'E7rTà ,uOIlOU<; ÀuKéL(3allTas ÔVW Ka!. ,uijllas Ë!;1/ua 1 WII TpEÎS É~€TÉÀOUll tlLOIIVU4' op-yLa (36.!;WII. 

Cf. nos. 153, 588 (où, au lieu de tlLOIIVUOU Ka!. 'H-y€,uOIlOS, il faut peut-être lire Ka01/-Y€,uovos) , I.G. XIV, 
1990. En latin, C.I.L. III, 686 = Bücheler, Carm. epigr. 1233, cf. Stace, Silves., II, 6, 97 et Perdrizet, 
Mythes et cultes du Pangée, 1910, pp. 96 ff. Le rhéteur Himérius, Or. XXIII, 7, 8, 18, décrit la félicité 
céleste de son fils défunt, qui avait été initié peu après sa naissance aux mystères de Dionysos comme à 
ceux d'Eleusis; cf. Syria, l.c., p. 228. 7 Athénée, pp. 197 ff. 

Cf. Poland, Vereinswesen, p. 96. 
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ATTO KATAZCùC€CùC 

(Quatre vingt-neuf noms d'hommes et de femmes) 

BAKXOI Arro KATAZCùC€CùC 

(Quinze noms masculins) 

BAKXAI ATTO KATAZCùC€CùC 

(Trois nOlllS féminins) 

Le mot KaTatW(TLS manque dans nos dictionnaires, mais son sens général est 
certain. Il désigne l'action de se ceindre ou par extension de s'habiller de quelque 
façon. Suivant Suidas, Orphée aurait composé, outre des 'Iepo(JToÀLKa, aussi un 
livre intitulé KaTatw(JTLKoV. 1 On ne sait rien de précis sur son contenu, mais Lobeck 2 

a conjecturé qu'il traitait des ceintures sacrées dont on entourait la taille des initiés. 
Il rappelle que dans le culte de Samothrace ceux-ci se nouaient des bandelettes 
pourpres autour des reins. 3 

KaTatwvvv,UL et ses dérivés étaient certainement des termes consacrés dans la 
religion bachique.4 Nous en avons une preuve dans une inscription lydienne qui 
est en connexion étroite avec notre dédicace. 5 Elle montre que dans les confréries 
dionysiaques le KaTatw(JJ1.a formait une catégorie spéciale parmi les mystes com­
posant l'ensemble de la (J7rfLpa. MM. Keil et von Premerstein ont déjà noté 
qu'elle devait se distinguer par un accoutrement particulier. 

Un article du Lexique d'Harpocration va nous permettre, semble-t-il, de préciser 
lequel. Démosthène dans son Discours sur la Couronne (; représente son adversaire 
participant aux mystères de Sabazios T~V VVKTa ve{3pLrwv Ka/. KpaTrlpLrwv Ka/. Kaf)aLpwv 

TOÙS TeÀoVJ1.Évovs. Les grammairiens d'Alexandrie, disputaient sur le sens de ve{3pLtwv, 

mais certains l'expliquaient cornIlle une allusion à l'acte de l'initiateur entourant 
(owtWVVVVTOS) l'initié de la peau de faon. 7 Les monuments nous montrent d'ailleurs 
souvent non seulement les Ménades mais les célébrants du culte dionysiaque ceints 
de la nébride. 8 

Le rite de la KaTatw(JLS parait donc non pas avoir été inspiré, COIllme on l'a 
cru, par la valeur prophylactique que la magie attribuait aux liens dont on entourait 
le corps ou les nlembres,9 mais se rattacher à l'usage religieux de se couvrir de peaux 

1 Suidas, s.v. 'OpcjJ€vs. Cf. Kern, Orphicorumfragmenta, p. 307, n°. 18; p. 318, n°. 30. 
2 Lobeck, Aglaophamus, p. 372. 
3 Schol. Apoll. Rhod. l, 917: Kat 'Oouuu(;a Ô(; cjJaut M€MU7]JÛIlOIl (;11 T,aM08p~KTl XP~ua/10at T4i KPTJô(;MII~ alln 

TatllLas' 7r€pt 'Yàp T1JII KotXLall 01. M€MUTJM(;1I0t TatllLas a.7rTOUUt 7ropcjJupà-s. Cf. Kern dans Realenc. s.v. Kabeiros, 
col. 1429. 

4 De là le choix de ce mot dans Eurip. Bacch. 696 ff.: N€{3plaas T'alla/1TdXaIlTO •••• Ka~ KaTaUTlKTOUS 

ôopàs ocjJ€Ut Kare!;wuaIlTO. 

5 Buresch, Aus Lydien, p. 11, n°. 8. Cf. Keil et von Premerstein, Zweite Reise in Lydien, 1911, p. 9; 
Quandt, p. 179: "ETOUS [uX •• M7]1I0S IIa]II~Mou X'. B[ou]X€uua,u(;lIou TOÛ [KaT]a!;wu,uaTos ,BW,u[OIl] allauTijuat 

Ka01j'Y[€],uollt l1wllvu~ [EÛ]TVXTJS 'Ep,uo'Y(;lIo[us] a. (?) [1.]€po:J>a[IIJT7]S Kat ~Ep,u[t7r7r]os M€II€KpaTOU [ui. 1]os, &'PXt{30VKOÀOS 

Tij, [U7r]ElP7ls [ù]7r(;UX€TO T[4i Ka]Ta[!;]wuJ.!an TOII • • •• Cf. sur ce texte, Vogliano, supra, p. 219, n. 1. 
6 Démosthène, De corona, 260; cf. Lobeck, Aglaoph., p. 653. 
7 Harpocration, p. 212 (éd. Dindorf): N€{3pL!;wII' 117],uouO(;II7]S Éli T4i Ù7rÈp KT7]ulcjJWIITOS' 01. ,uÈII WS TOU 

nXo illITOS 1I€{3ploa ÉII7],u,u(;1I0U il Kat TOÙS reXou,u(;1I0U, Ôta!;WIIIIVIITOS 1I€{3PLUtll, 01. oÈ É7r~ TOÛ 1I€{3pOÙS ôtau7rall KaTa nlla 

aPP7]TOII XO'YOII' Éun ôÈ 0 1I€{3ptU,uo, Kat 7rapà 'Apt'Y"WTTl Éli Tc;, 7r€pt reX€TWII. 

8 Saglio-Pottier, Dict., s.v. Nebris, p. 41 et fig. 5297. Cf. Lactantius Placidus, ad Theb. II, 664: 
"Nebridas, pelles damarum ... Baccharum indumenta, quibus sacrificiorum tempore uti con­
suerunt." Cf. le vase de Ruvo reproduit, Pl. XXXI, l, où la prêtresse sacrifiant porte la nébride. 

g Cf. Kern, l.c.; Heckenbach, "De nuditate sacra sacrisque vinculis" dans Religionsg. V ersuche und 
Vorarb., IX, 3, 1911. 



THE BACCHIC INSCRIPTION IN THE METROPOLITAN MUSEUM 257 

de bêtes fraïchement sacrifiées. l Primitivement en endossant cette dépouille 
sanglante, on croyait transfuser en soi l'énergie vitale d'un animal regardé comme 
divin et s'identifier avec lui; les Ménades par leurs courses et leurs bonds imitent 
l'agilité du chevreuil. Puis, par une transition naturelle, le rite devint un mode de 
rénovation spirituelle et de purification. 

Nous ne pouvons pas saisir la distinction qu'on établissait entre ceux que désigne 
dans notre inscription la simple expression à7rO KaTarW(J~W~ et les bacchants et 
bacchantes qui usent de la nlême expression comme titre distinctif. 

Telle est, semble-t-il, l'explication la plus probable, puisqu'elle s'appuie sur un 
texte précis d'Harpocration. Mais une autre interprétation vient à l'esprit: Dans 
les mystères, le néophyte était souvent habillé de neuf. En abandonnant ses vête­
ments souillés, il se délivrait, croyait-on, de ses péchés et il se couvrait ensuite d'une 
tunique immaculée, symbole de son innocence retrouvée. 2 D'autre part, Farnell a 
réuni les preuves que Bacchus, dieu de la fécondité, elnpruntait souvent un costume 
féminin et il a réuni divers indices dont il semble résulter que dans les mystères il 
existait une cérémonie où les sectateurs du dieu, à l'imitation de celui-ci, prenaient 
des vêtements de femmes. 3 On remarquera que dans notre liste, alors que pour toutes 
les autres catégories de mystes, les nOlns sont exclusivement ou masculins ou 
féminins, les deux sexes sont mêlés dans la série des initiés à7rO KaTarW(J~W~ et qu'aux 
(3aKxoL portant ce titre répondent ÏInmédiatement des (3aKxaL de la même espèce. 
Ce pourraient être des bacchants et des bacchantes en travesti. Un groupe nom­
breux de mystes déguisés aurait pris part aux cortèges bacchiques. De pareilles 
mascarades sont habituelles dans les cultes orientaux; on les retrouve dans les proces­
sions isiaques 4 et dans les fêtes de Cybèle. 5 Le changelnent de sexe, si vraiment il a 
été usité, a probablement à l'origine, comme l'a conjecturé Farnell, quelque rapport 
avec les pratiques destinées à assurer la fertilité des campagnes dans la vieille religion 
agraire du dieu de la végétation, mais à l'époque romaine on en avait depuis long­
temps, n'en doutons pas, ilnaginé une interprétation morale. 6 Seulement tout ceci 
repose sur des inductions très hasardeuses et reste conjectural. 

Enfin, pour ne négliger aucun élément de comparaison, rappelons que selon le 
réglement du collège athénien des Iobacches, dans le festin sacré qu'on offrait à 
Dionysos, ce dieu, I{oré, Palélnon et Aphrodite étaient figurés par des mystes 
tirés au sort 7 et qu'évidemment on accoutrait en vue du rôle qu'ils devaient remplir. 

1 J 'en ai dit quelques mots à propos des déguisements en animaux des mithriastes, Man. myst. Mithra 
l, p. 316. Ces déguisements sont fréquents dans les cultes des peuples sauvages, cf. p. ex., Frazer, 
Tatemism and Exagamy, l, p. 26; S. Reinach, Mythes, cultes, l, p. 20. 

2 Cf. sur ce rite nos Relig. orientales 4, p. 217, n. 36; cf. aussi Apulée, M et. XI, 24: L'initié, assimilé 
au dieu solaire, est duodecim sacratus stalis, images des signes du zodiaque où passe le soleil dans sa course 
annuelle. 

3 Farnell, Cults, V, p. 161; cf. Archiv für Religionsw., VII, 1904, pp. 75 ff. À Vizia en Thrace, où le 
carnaval a gardé tous les traits des vieilles bacchanales, comme l'a montré Dawkins, J.li.S. 1906, 
pp. 191 ff., certains rôles de femmes sont joués par des hommes et accompagnés de pratiques obscènes. 
Ailleurs encore en Thrace, le char du roi est accompagné de garçons costumés en filles. 

4 Apulée, Met. XI, 8; noter surtout: "Alius soccis obauratis inducta serica veste mundoque pretioso 
et adtextis capite crinibus feminam mentiebatur." 

5 Graillot, Culte de Cybèle, 1912, p. 133. 6 Cf. Plutarque, De Iside et Osiride, 3 ff. 
7 Dittenberger, Syll. 3, nO. 1109, Il. 120 ff. Sur ce rite, cf. Eitrem, Symbolae Osloenses, X, 1932, pp. 31 ff. 
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Mais dans notre inscription le grand nombre des fidèles rangés sous la rubrique 
à7rà KaTasw(JEw~ empêche d'admettre qu'il puisse s'agir de pareils déguisements en 
divinités et l'interprétation la plus probable reste celle de l'imposition de la nébride 
dans l'initiation. 

BAKXOI ATTO KATAZCùC€CùC 

(Quinze noms masculins) 

IEPOI BAKXOI- [BAKXOI] 

(Plus de cent noms) 

L'inscription, telle que nous l'avons conservée, distingue deux espèces de bacchants, 
les {3aKxoL a7rà KaTasw(JEw~ et les ZEPOL {3aKxoL, qu'on rapprochera des {30VKOÀOL ZEpOL. On 
peut supposer qu'après ceux-ci un titre a disparu dans la première colonne de la 
face mutilée de gauche, et que de simples {3aKxoL leurs faisaient suite, comme les 
"bouviers" tout court sont nommés après les" bouviers sacrés" (p. 247). La présence 
de ces {3aKxoL d'un rang inférieur semble d'ailleurs être postulée par l'existence 
d'une classe de {3aKxaL sans autre épithète. 

Nous n'avons pas les moyens de déterminer en quoi ces deux ou trois catégories 
de bacchants se distinguaient dans les cérémonies des mystères; on peut seulement 
conjecturer que les .{3aKxoL à7rà KaTasw(Jt:w~, c'est-à-dir~ ceints de la nébride (p. 256) 
prenaient à la célébration des rites une part plus active que les autres. 

Le grand nombre des {3aKxoL, comme leur place à la fin de la liste, prouve que 
c'était le grade qu'on atteignait dès qu'on avait reçu l'initiation, la classe la plus 
basse en dehors des (JH'Y'YlTaL dont nous parlerons dans un instant, celle qui, com­
posée de tous ceux qui n'avaient pas été promus à une dignité supérieure, formait 
la grande masse du collège. 

Les {3aKXo~ est le myste qui, par la puissance du cérémonial d'initiation s'est 
identifié avec Bacchus. "The spirit of the god enters into them and therefore for a 
time they bear his name." 1 L'ivresse envoyée par le dieu du vin était une possession 
divine, déliant les liens qui entravaient leur âme; leur esprit, franchissant les limites 
de la conscience rationelle, entrait en communion avec la nature entière. 2 Dans la 
vieille religion dionysiaque, cette extase violente qui mettait l'homme "hors de 
lui," dégénérait souvent en orgies sauvages et cruelles. Nous dirons un mot à 
propos des {3aKxaL d'une question qui se pose nécessairement à notre esprit: celle 
de savoir jusqu'à quel point l'emportement désordonné des antiques bacchants 
pouvait être toléré dans le collège de Torre Nova. 

ANTPO<PY"AK€C 

(Deux noms masculins) 

Ce composé, jusqu'ici inconnu, formé à l'imitation de vaocpvÀa~, ZEpocpVÀa~, 3 

désigne évidemment les mystes qui ont la garde de l'antre sacré. Dionysos, suivant 
la fable, était né ou du moins avait été élevé par les nymphes dans une fraîche 
caverne du mont Nysa et ses sectateurs lui consacrèrent parfois des antres rocheux, 

1 Farnell, Cults, V, p. 151; cf. 161; cf. Dittenberger, Syll.3, 978: ~EÔO~E KJI~ôLOLS •••• 'TrEpl. WJI TOI. BaKXOL 

É1rijMoJl 01T'W5 à.'YJlElrr]Ta~ TO LapOJl t:.WJlv(Jou TOti BaKXOU. Schol. Aristoph., Equit. 408. 
2 L'extase dionysiaque a été admirablement analysée et caracterisée par Rohde, Psyche, I14, p. 15. 

Cf. Farnell, Cults, V, pp. 161 if. 3 Cf. Stengel, Kultusaltertümer 3, p. 51. 
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par exelnple, à Naxos. 1 Une dédicace de Thessalonique, où il est question d'un 
U7r~ÀaLOv, parait bien élnaner de prêtres et prêtresses de Dionysos.2 Néanmoins nous 
n'oserions affirmer absolument que le sanctuaire du collège de Torre Nova ait été 
établi dans une grotte naturelle. Seules des fouilles permettraient d'en décider. 
L'antre pouvait être, comme les crèches qu'on reconstitue dans nos églises vers la 
Noël, une ilnitation pieuse de celui dont parlait la légende divine. Le péan de 
Dionysos trouvé à Delphe et savanlment commenté par M. Vollgraff, nous a appris 
que la célébration des jeux pythiques comprenait depuis Alexandre, la construction 
d'une antre temporaire pour Dionysos,3 et Antoine se fit faire à Athènes, pour s'y 
enivrer avec ses alnis, un pavillon ombragé de verdure et orné de tambourins 
et de nébrides à l'imitation des grottes bacchiques.4 Dans la procession souvent citée 
déja de Ptolérnée Philadelphe, un char portait une grotte profonde, décorée de lierre 
et de slnilax; durant tout le parcours, des colOlnbes, des ramiers et des tourterelles 
s'en échappaient, les pieds liés par des rubans pour que les spectateurs pussent plus 
facilement les saisir; deux sources en jaillissaient, l'une de lait, et l'autre de vin; 
toutes les nymphes qui l'entouraient portaient des couronnes d'or, Hermès un 

l Porphyre, De antro Nymph. 20; cf. Apollonius de Rhodes, II, 910, sur une grotte de Bacchus près 
du fleuve Kallichoros en Paphlagonie.- On en rapprochera les légendes sur le séjour de Lycurgue et de 
Zalmoxis dans des antres; cf. Farnell, Cults, V, pp. 100 et 301. 

2 Cette inscription mutilée a été publiée en 1913 par A vezou et Picard, qui ont supposé qu'elle pouvait 
appartenir au culte de Mithra (B.C.H. XXXVII, p. 97): ... D ciPXLj.tay[et ?]P€Ù' Kat a.PXL/I€WKOPOS Ka/. 

7raT1]p U7rqÀÀÉOV Kat Ai;p. T-wUl7raTpa 1] yaÀaKTqcf>opos KLuTacf>op~uaua ~TTf À' Tà/l (3wj.tà/l ÉK TW/I Ll5lw/I. L'origine 
mithriaque de cette inscription, qui avait été mise en doute, parut être confirmée par la dé­
couverte, faite à Histria, d'une dédicace de mystes dST1]/I OLKoOoj.tla/l TOV lfpOÛ U7rqÀÉov ••. Ù7rqp€TOV/lTOS 7raTpàs 

€VU€(3ovs (Parvân, Dacia, l, p. 219; cf. Picard, Revue de Philologie, LIlI, 1927, p. 325). Il est bien 
certain que spelaeum désigne souvent un temple de Mithra et que dans ses mystères, le grade 
supérieur, était celui de Pater. Néanmoins, je ne crois pas que l'inscription de Thessalonique puisse 
appartenir à ce culte, car nulle part on ne trom'e dans celui-ci de femmes, ni comme initiées, ni à plus 
forte raison comme prêtresses. De plus, les titres sacrés mentionnés dans ce texte n'apparaissent dans 
aucune des associations mithriaques connues jusqu'ici. T-7r~ÀaLO/I en grec, il ne faut pas l'oublier, est 
d'un emploie très général pour désigner une grotte quelconque et pater, à l'époque romaine, est un titre 
commun à beaucoup de collèges (Poland, Vereinswesen, p. 371) et qui n'est pas inconnu dans ceux de 
Bacchus (Dessau, 3384). J'incline à croire qu'il est ici question d'un antre sacré de Dionysos. La 
KLuTacf>opos convient à ses orgies (cf. supra) et peut-être les rites de celles-ci permettent-ils d'expliquer al 
fonction de yaÀaKTTfcf>opos restée incompréhensible. Les ménades, dit on, allaitaient des faons (Eurip., 
Bacch. 699: 'AYKaÀaLuL ôopKa!j' ËxovuaL À€VKà/l ÉÔl?oua/l yaÀa.; cf. Nonnus, XIV, 361 f., XXIV, 130 f.) 
et cet acte, représenté dans une des scènes de la Villa Item à Pompéi (Rizzo, op. cit., p. 70 et pl. III), 
avait certainement pris une signification mystique. Le ~pLcJJOS EL> yaÀ' hETO/l des lamelles orphiques de 
Thurioi (Kern, Orph. Fragm., 32), qui a été diversement interprêté (S. Reinach, MVthes, cultes, II, pp. 
125 fi.), parait se rapporter au même ordre de croyances. Dionysos était un ËPLcf>OS, le bacchant est un 
chevreau, comme son dieu, et on l'abreuve de lait (Diels, Vorsolcratilcer, II 3, p. 177, 9). Le lait nourri­
ture des enfants est aussi celle des néophytes admis à l'initiation (cf. Usener, Rh. Mus., LVII, 1902, 
p. 177 f. = Kleine Schriften IV, pp. 398 fi.). Ce lait, la yaÀa.KT'Y/cf>opos serait chargée de le fournir. 
Oppien (Cyneg. l, 443) parle de yaÀaKTocpOpoL nOij/laL; cf. Josèphe, Bell. Iud., III, §50.- Je m'aperçois 
que M. André Boulanger (Le Génie grec dans la religion, 1932, p. 461, n. 1), a déja noté que "le 
prétendu mithréum de Salonique est très probablement un sanctuaire dionysiaque." 

3 Péan de Delphes, vers 141: ZaOÉwL TI' T[Evl~aL OEiiJ 7rpÉ7rO/l a/lTpO/l. Cf. Macrobe, Sat. l, 18, 3: 
"Boeotii ... oraculum Delphicum et speluncas Bacchicas colunt." Cf. Vollgrafi, B.C.H. LI, 1927. 
pp. 305, 455 fi. 

4 Athénée, IV, p. 148b: 'IUTOpEL ôÈ (T-wKpaTTfS à 'POOLOS) ... 'A/lTW/lLO/I É/I 'AO~/laLS ••• V7rÈp TD OÉaTpO/l 

KaTaUK€VaUa/lTa uXEôla/l xÀwpQ. 7r€7rVKauj.tÉ/I'Y//I üÀ?1, W T7r€P É7rt TW/I (3aKXLKW/I a/lTpW/I yl/l€TaL, TavT~s Tvj.t7ra/la Ka/. 

/lE(3plôas Kat 7ra/lTo5a7rà aÀÀ' ciOvpj.taTa ~LO/lVULaKà É~apT~Ua/lTa j.tETà TW/I cf>lÀw/I • •• j.t€O{'UKEuOaL. 
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caducée d'or avec des vêtements précieux. 1 Avee moins de magnificence, un 
simulacre de caverne peut avoir été promené dans les cortèges de la campagne ro­
maine sous la garde des àvrpocpv)."aKfs. 

BAKXAI 

(Plus de quarante-quatre noms féminins) 

Le nombre considérable de ces bacchantes confirme ce que nous avons déja 
indiqué à propos des lépfLaL et des àpXL{3a(J(JapaL (p. ~49), c'est-à-dire la place 
importante réservée aux femmes dans les mystères de Dionysos.2 La vieille religion 
thraco-phrygienne, dont le caractère primitif s'était conservé en maint endroit de la 
Grèce, réservait aux Ménades, saisies d'une frénésie divine, le principal rôle dans les 
fêtes bruyantes des bacchanales, et à toutes les époques l'art s'est plu à figurer leur 
délire sacré dans la représentation du komos bachique. 3 Nous avons vu plus haut 
(p. ~3~) que le souvenir s'était conservé à Lesbos et dans les îles voisines de la forme 
la plus sauvage d'un culte sanguinaire, et les {3aKxaL y ont certainement eu leur 
large part. A vrai dire, on n'a sur leur existence à Mytilène qu'un témoignage 
douteux,4 lnais elles se rencontrent dans les villes voisines de la côte d'Asie, à 
f:phèse, 5 à Milet. Ici, une curieuse épitaphe métrique ; célébre une prêtresse qui" a 
conduit les bacchantes vers la montagne et vers toutes les orgies, qui marchait en 
tête de toute la cité, portant les objets sacrés." Les felnmes de Milet, saisies d'une 
fureur divine, quittaient leurs demeures pour parcourir les hauteurs incultes, comme 
celles de Béotie le faisaient encore à l'époque romaine.7 A Magnésie du Méandre, 
une inscription du temps de l'Empire relate que la religion dionysiaque y a été 
introduite par trois Ménades venues de Thèbes, qui y ont fondé autant de thiases. 8 

Nous rappelerons encore qu'à Alexandrie les Bacchantes figuraient sous divers noms 
ethniques dans la procession de Ptolémée Philadelphe. 9 D'une façon générale, dans 
beaucoup de villes grecques, affirme Diodore de Sicile,lo tous les deux ans on com­
mémore le retour de Dionysos" des cercles bachiques de femlnes se réunissent alors 
et il est d'usage que des jeunes filles portent le thyrse et participent à l'enthousiasme 

1 Athénée, p . 199c. 2 Cf. sur ce point, Farnell, Cults, V, pp. 159 if., 297 f. 
3 Cf. la liste dressée récemment par Philippart, Revue belge de Philologie, IX, 1930, pp. 35 if. 
4 Longus dans son roman (IV, 3) décrit un temple de Dionysos à Mytilène où étaient peints 7raVTaxOu 

T.aTvpoL 7raTOUVTES', 7raVTaxOû {3aKxaL XOpEvovuaL. Cf. Quandt, p. 138. 
5 Plutarque, Vit. Anton. 24: EiS' ~EcpEuov dUtéWTOS' aÛTOU (' AVTwvlov) )'VVaLKES' EiS' BaKxaS' • •• ~)'OUVTO 

CILEUKEvau }.lÉvaL. 

G Wiegand, Arch. Anz. 1906, p. 9 et Peck, Ath. Mitt. LVI, 1931, p. 131, no. 17. Cf. le commentaire de 
Haussoullier, Rev. des ét. grecques XXXII, 1919, pp. 257 if.: T~v OUlTiV xalPELj..t 7rOÀL~TLOES' Et7raTE BaKxaLI 

lpEl1]V. xP."uTfI TOÛTO )'vvaLK/. 8Éj..tLS'. l'Tj.LaS' KdS' opo-; ~)'E Ka/. op)'La 7raVTa, Ka/. lpàl i7VELKEj..t 7rau."S' ÉPXOj..tÉVT/ 7rpO 7r()ÀEwS'.1 

Toüvoj..ta Ô'Et TLS' ~ELVO) â,vElpETaL' 'AÀKj.LELWVLS l'Hpoolov, KaÀwv j..totpav É7rLUTaj..tÉv.". Le dernier vers fait allusion 
au sort bienheureux reservé aux initiés. Cf. les {3aKxoL de Cnide, supra, p. 258, n. 1. 

7 A Orchomène. le prêtre, qui selon un rite archaïque poursuivait les Ménades, en tua une du temps 
de Plutarque, (Quaest. Gr., 38). Cf. Farnell, Cults, V, pp. 151 if., 300, nn., 75 et 77. 

8 Kern et Wendland, Beitriige zur Gesch. der Philosophie, 1895, pp. 80 if. Inschriften von Magnesia, 
215 (milieu de 1er siècle ap. J. C.); cf. Quandt, p. 163. 9 Cf. supra, p. 249. 

10 Diodore, IV, 3: IIapà 7roÀÀaLS TWV 'EÀÀ."vlÔwv 7rOÀEWV OLà TpLWV hwv {3aKxû.a TE )'vvaLKWV 6.8polSEu8aL, Ka/. 

TatS 7rapOÉVOLS VOj.LLj..tOV tivaL 8vPUO-pOpELV Ka/. uvvEv80VULasELV EûasovuaLS Ka/. TLj.LWUaLS TOV 8EOv. Tàs oÈ )'vVaLKaS KaTà. 

uvuT~j..taTa 8VULaSELV T4l 8Er{J Ka/. {3aKXEVELV Ka/. Ka8oÀov T~V 7rapovulav Ùj..tVELV TOU t:..LOVV3'OV, j.LLj..tovj..tÉvas Tàs lUTOPOV­

j..tÉvas TO 7raÀaLov 7rapEOpEVELV Tr{J 8Er{J j.LaLVaOas. 
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des bacchantes qui acclalnent et honorent le dieu; des felnmes formées en groupes 
lui sacrifient, s'abandonnent à ses transports et chantent la présence de Dionysos 
à l'Ïlnitation des Ménades, qui, à ce qu'on rapporte, étaient autrefois à ses côtés." 

Il n'est donc pas douteux que la famille d'Agrippinilla aît transporté de sa patrie 
à Rome, l'institution de cette troupe de (3aKxaL Mais on peut se demander jus­
qu'à quel point s'étaient conservés les débordements et les violences des antiques 
Ménades. Partout les États hellénistiques s'étaient attachés à modérer les mani­
ff'stations excessives de l'exaltation féminine, et avaient soumis les orgies à la sur­
veillance étroite des autorités. l Il subsistait probablement peu de chose des trans-

FIG. 3.- SARCOPHAGE TROUVÉ PRÈS DE LA PORTA SALARIA 

ports extatiques des anciennes bacchanales dans le collège de Torre Nova, dirigé par 
de respectables matrones et par de graves sénateurs, à qui incombait à Rome la 
police des cultes. Aucun dérèglement religieux ne devait y être toléré, et les bac­
chantes ne se livraient certainement plus à des courses furibondes sur les pentes des 
Monts Albains. Leur rôle devait se borner à jouer, COlnme le montrent les monu­
ments, des cymbales et du tambourin pendant les cérémonies sacrées,2 à chanter 
des hylnnes 3 et à exécuter des danses rituelles. 4 Il faut se souvenir toutefois que 

1 Farnell, V, pp. 154 ff. Pour Pergame, cf. Dittenberger, Or. inscr. 331 et Quandt, pp. 120 ff. - Régle­
ment de Ptolémée IV Philopator en Egypte; cf. mes Relig. orient. 4, p. 196. Le réglement des Iobacches 
à Athènes marque le souci d'éviter tout désordre que l'ivresse pourrait faire naître; cf. supra, p. 245. 

2 Cf. Pl. XXXI, fi. et supra, p. 142. 
3 Diodore, l.c.; Quandt, pp. 254 ff., à propos des ù/lVOcnoauKaÀoL. Cf. aussi Sozomène, IIist. eccl. 

VI, 25,9. 
4 Chez les Lesbien , on adorait 'EvOPX77S à ~LOVVUO; , {han /lf.T' 6pX~(jf.wS a ùroû É7nnÀtîrat rà /lVUr~pLa 

(Schoi. Lycophron 212, Quandt, p. 137, cf. supra, p. 253, n. Cl). Danses de {3aKxaL à Mytilène, cf. 
supra, p. 260, n. 1. En Lydie: Deny le Périégète, 839 f.; cf. Athénée, p. 636a; Himérius, Or. III, 5.­
Comparer Lucien, De Saltat. 79, à propo des danses de {3o vKaÀoL en Ionie et dans le Pont (supra, p. 248). 
Sur la danseuse nue, battant des cymbales, repré entée, dans la "Villa des M ystères" de Pompéi, cf. 
Maiuri, op. cit., p. 156, pl. XII et R. Elle se retrouve presque exactement dans une fresque de la maison 
de J_lIcrétius Fronton (L. Curtiu , Die TVandmalcrei Pompejis, 1921, p. 297, fig. 171) et sur un sar-
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dans certaines villes d'Occident, comme dans celles d'Orient, le caractère orgiaque 
des antiques bacchanales se maintint jusqu'à la fin du paganisme. 1 

~ElrHTAI 

(Vingt-trois noms lnasculins et féminins) 

Le mot (j€L'Y'Y]T~S manque dans nos dictionnaires, mais la lecture en parait cer­
taine. J;€LT'Y]TUL" ceux qui fournissent les vivres," à quoi l'on a pu songer 2 et qui 
serait d'ailleurs aussi nouveau, lue semble pas possible (cf. l, col. 3, 1. 3~: (C81 r H POC). 

Dans quelle acception (j€L'Y'Y]T~S est-il pris? Faut-il comprendre ceux qui im­
posent ou ceux qui observent le silence? Grammaticalement les deux sens sont 
admissibles, bien que le second soit le plus probable. 

Il est suffisamment connu que pendant la célébration des cérémonies du culte 
païen, les assistants devaient €vCPT/f..I-ÛV, se garder de toute parole de mauvais augure 
et par extension s'abstenir d'en proférer aucune. Le Faveie linguis d'Horace est 
dans toutes les mémoires. A plus forte raison, les initiés devaient-ils se taire pendant 
que s'accomplissaient les rites sacrés des mystères. Cette obligation qu'ils avaient de 
rester muets est attestée non seulement pour Eleusis 3 mais pour d'autres cultes 
secrets.4 On pourrait donc supposer que nos (j€L'Y'Y]TUL sont des sileniarii, comme 
on appellait dans les maison romaines les esclaves chargés de clore la bouche à leurs 
compagnons, c'est-à-dire qu'ils auraient eu pour mission de faire régner un silence 
religieux dans les assemblées des bacchants. 

Mais dans les cas où nous voyons ailleurs imposer l' €vCPT/f..I-Lu, ce soin appartient à 
un héraut sacré (L€POK~PVO, qui est unique,5 et l'on ne voit pas comment dans le 
collège de Torre Nova vingt-trois personnes, hommes et femmes, auraient été re-

cophage découvert à Rome (fig. 3) près de la Porta Salaria (Photogr. Mo cioni 11345, Inédit?; cf. Mél. 
école franç. de Rome, V, 1885, pp. 313 fi.). Les représentations de cette "danse sans voiles" sont 
d'ailleurs nombreuses; cf. Philippart, Revue belge de philologie et d'hist., 1930, p. 49 f. D'une façon 
générale les danses extatiques des bacchantes ont été un sujet de prédilection des artistes, peintres ou 
sculpteurs. Cf. Kurt Latte, "De Saltationibus Graecorum," dans Religionsgesch. Vers. und Vorarb. 
XIII, 3, 1913 et Lawler, "The Maenads' Dance" dans Memoirs of the American Academy at Rome, 
V, 19~7, pp. 70 fi. 

1 Cf. nos Relig. Orient., p. 309, n. 47, p. 31~, n. 74. Survivance des mascarades de Dionysos en 
Thrace jusqu'à nos jours, cf. Dawkins, J.H.S. XXVI, 1906, pp. 191 fi. 

2 Cf. Vogliano, supra, p. ~19. 
3 Sopater dans Rhetores Graeci, VIII, p. 118: IIpo 7raJlTWJI É7r~TaTTH (0 iipoKijpU~) OTJI./,OulQ. TrI" U~W7r~JI, Ka!. 

KaOa7rip TL ".tf.pos T7jS T€ÀeTijs TrI" Éxej..l.uOLaJl Toîs j..I.UUTa~S 7rapa~JI€Î. 

4 Plutarque, De prof. in virt. 10, p. 81E: Ol T€ÀoUj..I.eJlOL Kar' àpxà~ ÉJI Oopu{34J Ka!. {3ofl 7rPOS àÀÀl]Àovs WOOUj..I.iJlO~ 
UVJlLaUL, OpWj..I.ÉJlWJI Of Ka!. oe~/(Jluj..l.ÉJlWJI TWJI iiPWJI 7rpouÉXOUU~JI ~~TJ j..I.eTà cpo{3ov Ka!. U~W7rijs. Cf. Quaest. Graecae, 44; 
Philostrate, Vit. Apoll. l, 15: "ü(J7rep ÉJI j..I.vUTTJpLoLS ÉULW7rWJI; Joséphe, Bell. Iud. II, 133 (des Esséniens), 
Libanius, Or. X, 6 (l, p. 403 Forster). Cf. le réglement d'Andanie (Michel, 694, Dittenberger, Syll.3 
736) §9, 1. 39. 'AKOUj..I.OUJlTWJI· OTaJl oÈ ai OuuLa~ Ka!. Tà j..I.VUTl]pLa UV/lT€ÀeîTaL, ûcpaj..l.eLJI 7raJlT€> Ka!. àKoueLJI TW/I 

7rapa'Y'YiÀÀOj..l.ÉJlW/I. TC)/I oÈ à7re~OoîI/lTa ~ à7rpe7rW5 àJlaUTpe;fJOj..l.iJlO/l f:ts TG OeîoJl j..I.aUTL'YoU/lTW oi iepot Kai a.7rOKW~VOJlTW 

TWJI j..I.vUTTJpLwJI. Iuscr. des Iobacches (Michel 1564; Dittenberger, Syll.3 1109) 1. 109: MTJods O'~7rOS 
cpWJleLTW j..I.~ È7r~TpÉt/;aJlTOS TOU iepÉws. Cf. en général, Casel, "De philosophorum Graecorum silentio mys­
tico," Rel. gesch. Vers. und Vorarb. XVI, 1919, pp. 3 fi., ~6 n. l. 

5 Pour Eleusis, cf. supra, note 3. A Magnésie du Méandre, Dittenberger, Sylz.a, 695, 1. 40, avant une 
prière publique: EUCPTJj..I.LaJl iepOKl]pUKa KaTaJl'YeLÀaJlTa. A Cos, Ibid. 10~5, 1. 30, avant un sacrifice: 
Kiipu~ ••• KapUUUWJI eUCPTJj..I.LaJl. A Andanie (Michel, 694; Dittenberger, Syll.3, 736, 115): 'EJI TOLS j..I.VUTTJ­

pLo~s UVJlÀELTOVP'YOUJlTW TOLS lipoLS Ka, 0 Kiipv~ KaZ aUÀ.TJTàs KaZ j..I.a. JI TL S. 



THE BACCHIC INSCRIPTION IN THE METROPOLITAN MUSEUM 263 

quises pour faire respecter cette régIe rituelle. De plus le iepoKfjpv~ dans les 
mystères est un personnage considérable,t et si nos " silentaires" supposés avaient 
rempli la même fonction, ils auraient trouvé place dans notre liste parmi les digni­
taires du thiase. Au contraire, nous les voyons rélégués tout à la fin des dédicants 
après les simples bacchants et bacchantes. L'humble rang qui leur est concédé 
indique que ce sont les lnembres les plus modestes de l'association, ceux qui n'ont 
pas encore reçu l'initiation complète et ne sont point {3(lKXOL. 

Dès lors la signification de lJH'Y'YlTUL doit être différente. Ces novices ne sont 
pas des" silentaires," mais des" silencieux." Cette conclusion est corroborée par 
un texte étrange, et qui n'a point été bien compris. Suidas et Diogénianos le 
paroemiographe citent un proverbe grec: "A la façon d'une bacchante" : se dit des 
gens 7'enfennés et tacituTnes, caT les bacchantes se taisaient. 2 

On s'est delnandé si ce proverbe faisait allusion à la prostration qui suivait l'exal­
tation des orgies ou à "l'altitude atteinte par l'envolée de l'esprit quand les voix et les 
sons sont étouffés et qu'enveloppée de silence, l'âme ravie se sent toute proche de 
"Dieu." 3 Sans doute, cette forme de contemplation et de prière muette n'a pas été 
ignorée des païens,4 mais notre texte épigraphique, si nous le comprenons bien, donne 
une autre portée au proverbe, resté jusqu'ici énigmatique. Celui-ci rappelle une 
épreuve à laquelle bacchants et bacchantes étaient soumis avant d'obtenir l'initiation 
parfaite. Les auteurs rapportent que les Pythagoriciens, avant d'admettre un 
nouvel adepte dans leurs conventicules occultes, l'obligeaient à un silence de plusieurs 
années pour éprouver sa maîtrise de soi, 5 et ceci est rapproché par certains écrivains 
de la pratique des lnystères. ' Si une pareille régIe a réellement existé dans les com­
lnunautés pythagoriciennes primitives, elle a en effet, selon toute probabilité, une 
origine religieuse et, plus précisément, orphique ou bachique. Nos lJH'Y'YlTUL 

formaient donc sans doute une classe de novices des deux sexes qui avaient l'obliga­
tion de rester aphones pendant un temps déterminé. On s'assurait ainsi qu'ils 
étaient capables de garder les secrets qui devaient leur être révélés. 

Durant cinq années Apollonius de Tyane, selon son biographe,7 se serait imposé 
au début de sa carrière lnerveilleuse un lnutisme cOlnplet et la même observance, nul 
ne l'ignore, s'est conservée jusqu'à nos jours chez les ascètes hindous, comme dans 
certains de nos ordres lnonastiques. 

FRANZ CUMONT 

1 Foucart, Mystères d'Eleusis, p. 202. Cf. Dessau, In8er. Sel., 4148, 4153. 
2 Suidas, s.v. ~'TE)'alloll; Diogénian. III, 43: BaKX1)S Tp(nrOIl É7ri TWII UTE)'aIlWII Ka/. ULW7f1)ÀWII. al )'àp fJaKxal 

Éul)'wII. 

3 FarnelI, Cults, V, 162: "Is it the very zenith reached by the flight of the spirit wh en voices and 
sounds are hushed, and in the rapt silence the soul feels closest to God?" 

4 Cf. nos R eligions orientales, pp. 89; 242, n. 89; 245, n. 109. 
5 Zeller, Philos. der Gr. 16, p. 400, n. 2; Delatte, La Vie de Pythagore, 1922, pp. lll, n. 8; 169. 
6Iamblique, Vit. Pyth. XVII, 72: Toîs 7fpOUWUUL 7fpOUfTaTTE ULW7f.q1l 7ffllTafT7j, à7f07fHpWJ..LEIIOS 7fW, É)'KpaT-

Ela<; ËXOVU'II, WS' xaÀE7fWTEpOIl ÔV TWIJ liÀÀwII É)'KpaTfUJ..LaTWII TOUTO, Tà )'ÀWUU1)S' KpaTû,II, Ka()à KaL iJ7rà TWII Tà J..LUUTT,pLa 

IIOJ..LOTE(1)uaIlTWII ÉJ..LcpaLIIETaL -fJJ..LtlJ. Cf. Hippolyte, Adv. haeres, l, 3: 8avJ..LauaS' oÈ T.qll OWLK1)ULII TWII OÀWII T,l;lwUE 

Tà 7fpWTa uL)'iill TOÙ<; J..La()1)Tà,'i olollE!. ).LVUTa<; TOU 7faIlTO<;. 

7 Philostrate, V. A pollo l, 14 fi. Cf. l, 16: MOlloL<; È7rOLH o7jÀa TOtS ÈTWII TETTapWII ULW7fâlJ )'E'j VJ..LllaU).Lf.VoL<;. 



PLATE XXX.-ROME, MUSEO DELLE TERME. STUC DE LA FAR:\ÉSINE. 
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1. MUSÉE DE NAPLES. AMPHORE DE Ruvo. 

Photo. Alinar1: 11300b 

~. ROME, Mu EO DELLE TERME. PLAQUE DÉCORATIVE DE 

TERRE-CUITE. 
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1. PARIS, LOUVRE. BAS-RELIEF. 

2. PARIS, LOUVRE. PLAQUE CAMPANA. 
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1. ROME, MUSEO DELLE TERME. STUC DE LA FARNÉSINE 

~. FLORBNCE, MUSÉE DES OFFICES. VERRE TROUVÉ E ETRURIE 
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